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C'è ancora molto 
da fare per loro 

di OTTORINO BURELLI 

S i può dire che il mondo inte
ro ha celebrato — e non tut
to si è ancora esaurito — il 

Bicentenario della Rivoluzione che, 
consumatasi in Francia, ha segnato 
uno dei punti obbligati della storia 
umana. Che se è retorica affermare 
che l'avvenimento costituisce la na
scita di una nuova civiltà, è certa
mente vero che da quel 1789 si è 
imposto un nuovo modo di giudica
re i rapporti tra gli uomini e che da 
quegli anni sono uscite nuove co
scienze capaci di correggere abusi 
e privilegi, di far cadere, almeno 
teoricamente, falsi valori e ingiusti
zie consolidate. Non è stata l'unica 
rivoluzione della storia, come qual
cuno ha scritto, o degna di questo 
nome, né tanto meno quella risolu
tiva dei problemi che il divenire e 
l'evolversi dei processi umani ri
propone e ripete ad ogni generazio
ne. Come in tutte le rivoluzioni, gli 
ideali hanno avuto un loro ruolo de
terminante in quel tormentato con
testo temporale: poi, e lo sanno tut
ti, la rivoluzione della libertà, della 
fraternità e dell'uguaglianza, ha 
avuto le sue pagine di vergogna 
scritte con il terrore, con la dittatu
ra, con i delitti e i soprusi che sem
pre accompagnano, ovunque, la 
violenza. 

Non vuol essere una commemo
razione, neppure per uno scrivere 
di attualità, quanto ci sentiamo di 
annotare su questa colonna: è sol
tanto un'occasione per un ripetuto 
aggancio ad un mondo che ci è fa
miliare, quello dell'emigrazione in 
generale e degli «emigrati» come 
persone che, arrivati a questo 1989, 
a duecento anni dalla Rivoluzione 
della libertà e dell'uguaglianza si 
trovano ancora lontani da questi 
due traguardi tanto proclamati. 
Emigrazione e emigrati che in tante 
parti di mondo stanno aspettando e 
libertà ed uguaglianza — e, per pu
dore, non aggiungiamo la fraternità 
— dai Paesi e dalle leggi che li han
no visti partire e da quelli che li 
hanno accolti. Con notevoli e rico
nosciute eccezioni, a cui non si può 
non attribuire il merito e la grande 
e cosciente sensibilità di comporta
mento nel concedere «libertà ed 
eguaglianza» a quanti sono entrati 
per riscattare una propria vita altro
ve meno protetta e meno dignitosa, 
sarebbe ipocrisia nascondere o ta
cere che ci sono altre realtà, e non 
certo irrilevanti né per contenuti né 
per dimensioni, in cui ['«emigrato» 
è ancora portatore di «meno liber
tà» e di «meno uguaglianza» degli 
altri che vivono e lavorano come 
lui. Altre realtà in cui lo stesso emi
grato è «meno cittadino» di quanto 
lo sia chi gli abita accanto. 

C'è, e lo si vuole ufficializzare, un 
movimento per cancellare la parola 
«emigrato»: l'Europa, fortunatamen
te, con altri Paesi sono di fatto, qua-

^ si in tutte le espressioni della vita 

sociale e comunque pubblica, su 
questa dirittura di arrivo. L'unità, 
economica oggi e domani politica, 
del vecchio continente si rivela più 
vicina di quanto si potesse pensare 
negli anni non dimenticati dei con
flitti tragici che ritornavano ad inter
valli di generazioni, quasi scadenze 
obbligate che la Rivoluzione non 
aveva nemmeno scalfito o messo in 
dubbio. Il cammino ha tuttavia — in 
Europa e oltre oceano — un lungo 
percorso da compiere per arrivare 
al traguardo della cittadinanza sen
za discriminazioni, all'eguaglianza 
dei diritti senza eccezioni motivate 
dal Paese di partenza o di arrivo, 
alla libertà senza sospetti o restri
zioni di passaporto. E sono diritti 
politici, diritti di valore culturale, di
ritti fondamentali di umanità che 
troppo spesso mancano a quegli 
uomini che, in un mondo dove ca
dono confini e barriere (quando c'è 
vera libertà) non si vorrebbe più 
chiamare «emigrati». 

Qualcuno potrà obiettare che si 
tratta di eccezioni o che sono sol
tanto ricordi di un passato ormai di
ventato storia 0 comunque superato 
da conquiste che hanno dato a tutti 
parità di condizioni economiche e 
sociali. Certo, le eccezioni sono ta
li, e fortunatamente, in gran parte di 
quei Paesi che ieri e oggi hanno 
rappresentato la meta delle parten
ze nazionali di un'emigrazione che 
troppo spesso è andata all'avventu
ra. Ma non è cosi per molta nostra 
gente per la quale, non senza moti
vo, si sono fatte e si faranno «confe
renze regionali e nazionali dell'e
migrazione», si chiedono da anni 
applicazioni di diritti universalmen
te riconosciuti e ancora non con
cessi, si lamentano carenze e di
sparità di trattamento e si è costret
ti a confermare una clamorosa as
senza quando dovrebbero esserci 
tempestivi interventi di carattere 
politico, sociale e assistenziale. 
Può darsi che non sia la regola, an
zi non lo è di certo: ma nessuno ha 
il diritto di dimenticare che gli ita
liani all'estero — quelli che si era 
abituati a chiamare «emigrati» — 
stanno aspettando la riforma di leg
gi arcaiche che li hanno emarginati 
da uno Stato d'origine da loro sol
tanto beneficato e arricchito, che si 
trovano scoperti e indifesi da ogni 
tutela, che sono sempre i primi a 
pagare le più diverse emergenze e 
che, purtroppo, rimangono «stranie
ri» per sempre in una vita tutta spe
sa a servizio della crescita e dello 
sviluppo del Paese che è diventato 
loro seconda patria. 

È cambiato un mondo, in questi 
ultimi decenni, ed è cambiato il fe
nomeno emigratorio: non sempre 
questi cambiamenti hanno raggiun
to 0 fatto raggiungere quella piena 
libertà e quella completa egua
glianza a cui hanno diritto tutti «gli 
italiani che vivono il mondo». 

1 aprile 568: 
nelle vie della città romana 

neirestremo lembo orientale d'Italia, Forum lulii 
(oggi Cividale) messaggeri a cavallo diffondono il grido 

«Arrivano i Longobardi!». 
A sera il re longobardo Alboino 

con pochi uomini armati di tutto punto entra nella città 
senza colpo ferire e vi introna il nipote Ghisulfo 

primo Duca del FriulL 
Inizia così la storia del Friuli e dei friulani. 
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La festa dell'uva 
a Colonia Caroya 

I
l Centro Friulano di Co
lonia Caroya in Argenti
na ha sollecitato nel gen
naio di quest'anno la se

greteria nazionale del turismo 
di riconoscere la «Sagra del
l'Uva», quale festa del calen
dario nazionale delle manife
stazioni in Argentina, facendo 
presente, la consistenza, l'anti
chità, l'importanza della sagra 
stessa. Il segretario del turi
smo della presidenza della Na
zione ha accolto la richiesta. 
Enrique Olivera ha comunica
to infatti la risoluzione N. 
109/39 in cui all'Art. 1° si di
chiara Festa Nazionale della 
Sagra dell'Uva che si celebra a 
Colonia Caroya in Provincia 
di Cordoba il 15 marzo 1989, 
coincidendo con la data di 
fondazione della suddetta cit
tà. Segue quindi l'autorizza
zione per la celebrazione an
nuale della ricorrenza. La se
greteria della Provincia di 
Cordoba per il turismo avrà la 
responsabilità di controllo su 
eventuali date e modifiche del
la manifestazione. 

Il Centro Friulano di Colo
nia Caroya è il responsabile 
dell'organizzazione, program
mazione ed esecuzione. Que
sto riconoscimento viene a 
premiare i dirigenti del Centro 
Friulano che per anni hanno 
propiziato la manifestazione, 
il cui successo è andato cre
scendo di anno in anno, fino a 
livello nazionale, e tutta la col
lettività friulana di cui Colo-
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La festa dell'uva a Colonia Caroya 
viale della città. 

nia Caroya è un basilare cen
tro di riferimento e di stimolo 
al mantenimento dell'identità 
friulana e dei valori culturali e 
umani di cui essa è portatrice. 
La commemorazione della 
fondazione della città in occa
sione del decennale della Sa
gra dell'Uva è iniziata il saba
to 11 marzo con una rassegna 
pittorica di opere di artisti lo
cah. Gh artisti hanno avuto 
numerosi visitatori che hanno 
ammirato le tele e i quadri 
esposti, felicitandosi per le 
scelte cromatiche, i soggetti di
pinti, l'ispirazione nativa dei 
pittori e la varietà delle tecni
che impiegate nella realizza
zione delle opere. Quindi è 
stata officiata la S. Messa in 
ricordo dei primi fondatori 
friulani della città, che conta 
111 anni. 

Ha celebrato in lingua friu
lana Padre Claudio Sniderò 
della Parrocchia di Castel-
monte di Pablo Podestà in 
Buenos Aires. Padre Sniderò 
nella sua omelia ha ricordato i 
sacrifici dei friulani che giun
gevano in Argentina alla fine 
deirOttocnto e ai primi del se
colo. Erano uomini di lavoro, 
di famiglia e di fede ed è ai lo
ro valori che devono ispirarsi 
le nuove generazioni. Erano 
presenti al rito eucaristico le 
autorità locali, le rappresen
tanze dei Fogolàrs con i loro 
vertici dirigenziali, le autorità 
delle Federazioni Regionali e 
della Confederazione delle So
cietà Friulane d'Argentina. Al 
termine della celebrazione reli
giosa Padre Claudio ha conse
gnato al Sindaco di Colonia 
Caroya, Nestor Pittavino 
un'immagine della Madonna 
di Castelmonte (Madone di 
Mont) perché venga collocata 
nel municipio della città, quale 
presidio dell'unità religiosa e 
culturale dei discendenti dei 
pionieri, che nella Madonna di 
Castelmonte trovarono forza e 
protezione nei momenti piti 
difficih. Padre Sniderò ha be
nedetto una bandiera argenti
na, donata al Museo «Cesona 
di Caroya». 

La manifestazione è prose
guita con il Gruppo di Teatro 
di Colonia Caroya, che ha 
rappresentato la storia della 
città e dei dintorni colonizzati 
e valorizzati dai fondatori e 
dai loro discendenti. Nella 
rappresentazione si è dato ri
salto in modo particolare agli 
inconvenienti incontrati dagli 
emigranti, dopo aver attraver
sato l'Oceano Atlantico fino a 
Buenos Aires ed essere in se
guito approdati via terra e via 

con tutta la comunità friulana sul 

Il parroco di Castelmonte (Bue
nos Aires) offre al Sindaco di Co
lonia Caroya l'immagine della 
Madonna di Castelmonte (Civi
dale). 

fiume nel luogo in cui doveva
no fondare Colonia Caroya. 
Gli emigranti superarono tutte 
le difficoltà e tutti gli ostacoh 
con coraggio e incrollabile te
nacia e si adattarono all'am
biente, trasformandolo in un 
territorio fertile e produttivo. 
Gli attori hanno saputo creare 
il chma e il dramma di quelle 
lontane vicende, che fanno 
parte della storia friulana, ita
liana e della nobile nazione 
Argentina. 

Alle riunioni delle Federa
zioni Regionah e della Confe
derazione delle Società Friula
ne della Repubblica Argentina 
hanno partecipato tutti i rap
presentanti dei Fogolàrs. Sono 
stati trattati i problemi inerenti 
la collettività friulana su tutto 
il territorio nazionale e le parti
colari situazioni regionali e lo-

È diventata 
festa nazionale 

e dei «Fogolàrs» 

cali in cui operano le associa
zioni friulane. Si è pure parlato 
dei legami con la terra di origi
ne, con la Regione Friuli-
Venezia Giuha e dei rapporti 
con l'Italia da parte dei Fogo
làrs furlans. La giornata di do
menica 12 marzo è stata dedi
cata alla tradizionale Sagra 
dell'Uva, alla quale hanno assi
stito le delegazioni dei sodahzi 
friulani della Capitale Federa
le, di Castelmonte, Jàuragui, 
Santa Fé, Paranà, Rosario, 
Resistencia, Avellaneda, Vena-
rio Tuerbo, Tucuman, Cordo
ba, San Francisco, Morteros, 
La Piata, Florencio Varela, 
Olavarria, Mar del Piata, Mi
ramar, Villa Gessel, San Juan, 
Mendoza, Bahia Bianca, Cata
marca. Sono stati pronunciati 
discorsi di circostanza da parte 
delle autorità locali e dai diri
genti e organizzatori della Fe
sta. Alla manifestazione hanno 
preso parte circa diecimila per
sone, che hanno ammirato i 
prodotti della viticoltura, i car
ri e i costumi tradizionali, gli 
spettacoli allestiti per l'occasio
ne. 

Sono stati esposti i prodotti 
caseari della zona, dovuti alla 
tipica lavorazione del latte e 
del formaggio della gente friu
lana. Ci sono stati moltissimi 
assaggi. La Sagra dell'Uva è 
stata allietata da danze e da 
canti fino a tarda sera, quando 
è giunto il momento del com
miato e deO'arrivederci. È stato 
rinnovato l'impegno per una 
nuova giornata di friulanità 
con la Sagra dell'Uva nel 1990. 
Il vino prodotto dai viticoltori 
friulani in Argentina gode di 
meritata fama e anche la zona 
si presta molto bene alla colti
vazione della vite nelle sue di
verse qualità. Molti hanno po
tuto degustare la bontà e le ca
ratteristiche proprie dei diversi 
tipi di vino, nero, bianco, rosa
to, secco e dolce, spumante. È 
una tradizione che dal Friuli è 
stata trapiantata con tanti sa
crifici, ma con meravighoso 
successo in Argentina, in zone 
dove un tempo c'erano sassi, 
sterpaglie, natura selvaggia. 
L'abbinamento della Sagra 
dell'Uva e del vino con l'anni
versario di fondazione della 
città di Colonia Caroya trova 
le sue motivate ragioni nell'es
sere appunto nate insieme città 
e coltivazione della terra e dei 
vigneti. 

U Fogolàr de Uà MoseUa 
con i friulani deUa Comunità Europea 

D punto di Piero Fortuna 

Un momento fissato in una bella foto ricordo del gruppo del Fogolàr 
Furlan della Mosella che ha partecipato al convegno dei Fogolàrs del
la Comunità Europea tenutosi nello scorso maggio a Lussemburgo. 

Tagli? Macché: amputazioni 

L
e Ferrovie dello Stato hanno ìl fiatone. Come tutto quello 
che attiene al servizio pubhlico denunciano usure e disfun
zioni. Nella nostra regione, poi, ìl panorama ferroviario 
ha sempre presentato lacune intollerabili. Per fare l'esem

pio di Udine, i suoi collegamenti con Milano sono asmatici e fati
cosi. Eppure, è proprio sul Friuli- Venezia Giulia che la scure di 
Schimberni si è abbattuta con violenza partìcolare. 

Per chi non lo sapes.se ancora, Schimberni è il manager chia
mato al capezzale deU'Ente ferroviario italiano dopo lo scandalo 
delle lenzuola d'oro, con il compilo di rimettere ìn sesto la barac
ca. E per prima co.sa ha impugnato la scure: Vimperalivo è di rico
minciare in un certo senso daccapo, privilegiando l'efficienza del 
.servìzio nel suo comple.sso, potando i rami secchi e rinunciando a 
quello che non appare indispensabile, ai progetti ambiziosi deU'alla 
velocità, a certi programmi messi a punto da lempo. In soldoni, si 
tratta di rinunciare, su scala nazionale, a una .spesa di ventimila 
miliardi. Il che non è una bazzecola. 

Ma che c'entra con tutto questo il Friuli, il cui assetto ferro
viario — lo abbiamo appena detto — è meno che mediocre? C'en
tra, eccome. Sotto la scure di Schimberni dovrebbero saltare il 
completamento del raddoppio della Pontebbana, quello dello scaio 
di Cervignano e il rafforzamento dei collegamenti con il .sistema 
portuale della regione. 

A queslo punto, parlare dì tagli è un eufimismo nemmeno 
tanto grazioso. Diciamo piuttosto che sì tratta di amputazioni vere 
e proprie. Tutto questo appare eccessivo e — come hanno dello 
concordemente i parlamentari della regione — as.solutamenle inac
cettabile. D'accordo. Nessuno si adatta volentieri all'idea di un .sa
crifìcio. Ma qui ìl discorso è diverso: opere come il raddoppio della 
Pontebbana (fra l'altro previsto e finanziato dalla legge per U ter
remoto) e lo .scalo di Cervignano (cui si è posto mano nonostante 
le resistenze degli ambientalisti e degli agricoltori della Bassa friu
lana), per non parlare dei collegamenti con gli scali porluaH di 
Trieste, Monfalcone e Porto Nogaro, non sono «voluttuarie» o di 
media ìmporlanza. 

Al contrario, sono indìspensabdì al progetto di sviluppo del 
Frìuli-Venezia Giulia nella dimensione internazionale, l'unica cìie 
può assicurargli un futuro. Com'è dimostrato, d'altro canto, da 
quella legge sulle aree di confine preparata su mì.sura per U Friuli-
Venezia Giulia, che dopo molte vicissitudini d parlamento si accin
ge ad approvare definitivamente. 

In conclusione, per dire le co.se come stanno realmente, alme
no nei confronti della nostra regione, ìl piano di risanamento ferro
viario è da respingere. Altro che terapia. Questa è eutanasia. 

La Cina è vicina 
Bisogna convenire che Udine è una città bislacca, ricca di 

contraddizioni. Ha un cullo spesso accentualo per le vicende del 
suo passato, per le tradizioni, per tutto quello che è ìn odore di ru
spante friulanità. E poi si viene a sapere che annovera ben cinque 
risioranti cinesi, gestiti da autentici figli dell'ex celeste impero. Sia 
chiaro: .siamo lontanissimi dal rammaricarci dì una simile circo
stanza. La cucina cinese, lo sanno tuttì, è la migliore del mondo, 
così varia, leggera, garbata. E quanto ai cinesi, sono la quintessen
za della gentilezza e della simpatia. Tuttavia è abbastanza singola
re che nel vivo di una mobilitazione dell'opinione pubblica a .soste
gno delle vecchie osterie, proprìo nelle osterìe di.smesse nascano i 
ristoranti cinesi della città. 

Niente di male, intendiamoci. La cosa è curiosa, ecco lutto. 
Riso alla cantone.se, invece di trippe in brodo o al sugo. Germogli 
di bambù invece del radicchio di primo taglio. La lazza di the fu
mante invece del bicchiere di vino. E la coppetta di .saké, invece del 
grappino: la rivoluzione gastronomica che viene proposta è cerio 
totale. Ma cambiare ogni tanto, non guasta. E poi i friulani, popo
lo di emigranti per eccellenza, fino aU'epoca dei Kramars camici 
sono cosmopoliti. 

E allora ben vengano anche ì ristorantini cinesi: una variante 
esotica alla consuetudine, che — ne siamo certì — non può temete 
insidie. 

C'era una volta il castello 
Sì, era ora che qualcuno provvedesse a svegliare il castello di 

Udine dal pesante letargo in cui era piombato da qualche decennio. 
Pronuba Vestale, ecco comparire un programma dì iniziative ca
stellane che vanno dal caffè concerto agli spettacoli di prosa, per 
allietare le serale degli udinesi che rimangono ìn ciltà anche du
rante la stagione delle vacanze (e pare di capire che quest 'anno sa
ranno più numerosi del solito, visto lo scarso richiamo delle .spiag
ge, alle prese con un mare gelatinoso che ha l'aspetto del cappucci
no). 

Dunque ìl castello di Udine e ìl suo improvviso segno di vitali
tà. La novità è piacevole. Doppiamente piacevole. Sìa perché di
mostra che in fatto di attìvità culturale (Viniziativa è appunto del-
Vasses.sorato alla cultura) il comune ha imboccato la strada giusta 
offrendo al pubblico una varietà interessante di proposte. Sia per il 
ritorno del castello a una funzione che non è meramente estetica o 
mu.seale. 

Giova ricordare che già nell'anteguerra, d'estate, sul piazzale 
del castello si tenevano imponenti spettacoli lirici (se la memoria 
non ci tradisce, ricordiamo una splendida messa ìn scena del «Ne
rone» dì Mascagni) ed anche trattenimenti danzanti accanto alla 
Casa della contadinanza. 

Insomma, il ca.stello può e deve diventare, almeno nella hella 
stagione, un elemento prestigioso della vita sociale udinese. La 
quale ha necessità appunto dì trovare qualche incentivo appropria
to per uscire dal grigio to^rpore nel quale tende a calarsi per mn-
canza dì diversivi. Soprattutto di ritrovare motivi dì interesse, per 
quanto possibile non banali. Come dire che non si può vivere di so
lo calcio. 

http://sapes.se
http://cantone.se
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Attillo Brisighelli: Pesariis. 

Bernard Plossu: Stromboli. 

L a terza edizione di «Friuli-
Venezia GiuUa Fotografia» si 
è ampliata da SpiUmbergo a 
tutta la Regione: da Udine a 

Trieste, da Meduno a Lignano, da 
Gemona a San Daniele, dove sono 

"State allestite'bèn quattro mostre. Due 
quelle udinesi, ospitate nella Torre di 
via Zanon: ospitano le antologie del 
più noto e popolare fotografo locale 
Ma prima metà del secolo, Attilio 
Brisighelli, e di un maestro internazio
nale, l'ungherese André Kertesz. 

Attilio Brisighelli (1880-1956) ha 
creato l'immagine «ufficiale» di un 
Friuli bucolico, lirico, privo, in gene
re, di istanze sociaU, di dolore, di 
rabbia. Il Friuli delle tradizioni, in
somma, delle fienagioni in monta
gna, delle contadine dai costumi anti
chi in interni folcloristici e in esterni 
pittoreschi, è stato creato dall'obietti
vo di BrisigheUi nello spirito di quel
l'immagine tutta letteraria e di senti
mento datane da Chino Ermacora, 
per il quale, fra l'altro, Brisighelli 
forni gran parte delle foto per la rivi
sta «La Panarie». Ma la visione di 
BrisighelU si inserisce in tutta la cul
tura figurativa locale dell'epoca fra le 
due guerre, esclusa quella sperimen
tale e d'avanguardia. Cosi, molte im
magini di fienagioni in montagna e 
gli esterni e gU interni di Forni di So
pra ricordano i dipinti di Marco Da
vanzo, i paesaggi alpini e quelli gra-
desi ricordano le opere del Pellis di 
Sauris, Valbruna e Marano, le sagre 
e i girotondi di bambini richiamano 
le tematiche di Enrico Ursella. Pezzi 
di forte intensità poetica sono «Porta 
Poscolle innevata», del 1915, «Piazza 
San Giacomo - Il Cjalzumit», del 
1930, dalla forte articolazione dei 
piani, «La loggia dei bagni pubblici 
di piazzale XXVI Luglio», di raffina
te cadenze liberty. A Brisighelli si de
vono anche moltissime foto di monu
menti e di opere d'arte, egli fu l'Ali-

Attllio Brisighelli: Udine. Giovanni di Piazza: Gemona. 

Da Udine a Trieste^ da Lignano a San Daniele, da SpiUmbergo a Gemona 

Nefla foto l'arte 
nari del FriuU. Notevole, inoltre, l'at
tività di fotografo d'attualità. Dalle 
rituali cerimonie inaugurali, dalle vi
site di re e di principi, dai luoghi di 
lavoro, BrisighelU riusciva a trarre la 
dimensione umana. Dalle foto di 
croncaca si stacca un pezzo che è un 
piccolo gioiello: la veduta notturna di 
piazza Contarena durante la cerimo
nia di proclamazione dell'Impero, il 9 
giugno 1936; nel drammatico chiaro
scuro il lingueggiare delle fiaccolate 
stacca sagome nereggianti di folla e 
di statue, raggiungendo livelli di epi
cità nibelungica. 

All'estetismo di Brisighelli si con
trappose, nel secondo dopoguerra, il 
Gruppo Friulano per la Nuova Foto
grafia, costituitosi a Spilimbergo per 
iniziativa di Italo Zannier e di Gianni 
e Giulio Borghesan. 

La-rassegna, comprendente tredici 
autori, è allestita al Centro civico di 
Lignano. 

La storia di quegli anni mitici, che 
videro in Friuli l'affermazione del 
neorealismo come presa di coscienza 
poUtica, oltre che estetica e prima an
cora che estetica, di una situazione 
sociale, tradottasi in novità di lin
guaggio, è delineata nel libro catalo
go pubblicato, come per quasi tutte 
le altre mostre, da «Art&», l'editrice 
udinese che ha promosso «Friuh-
Venezia Giulia Fotografia». 

EUo Bartolini e Italo Zannier sono 
gli autori di due saggi-memoria che 
contribuiscono a mettere a fuoco i 
caratteri del movimento, in cui unita
riamente confluirono, oltre alla foto
grafia, arti figurative e letteratura. 
Zigaina e r«Academiuta» di Pasonili, 
Armando Pizzinato, il romanzo «Ica
ro e Petronio» di Elio Bartolini, le 
prime mostre sindacali udinesi di vi

li Fogolàr di Torino ha indetto un con
corso fotografico, aperto a tutti, su temi 
friulani. Gli argomenti o soggetti da fo
tografare sono finestre, balconi e portali 
nell'architettura tradizionale friulana e 
le acqua del Friuli. I mutamenti avvengo
no a ritmo crescente ogni giorno e ri
schiano di sparire definitivamente dai 
paesi friulani le vestigia di una architet
tura legata a un particolare tipo di civiltà 
locale, quella che tanti Friuliani emigrati 
fuori Regione hanno nella loro memoria 
e nel loro cuore. 

/\nche le acque con le opere di bonifi
ca, di riordini fondiari, di imbrigliamenti 
e rettifTche, di canalizzazioni e di coper-

di LIGIO DAMIANI 

André Kertesz - Chez Mondrian 1926. 

colo Florio, il gruppo Movimento 
Arte Classica Moderna di Anzil, 
Canci Magnano, Rapuzzi sono alcu
ni dei punti nodali dell'avventura 
neorealista in Friuh. Giustamente 
Bartolini osserva che il terreno di col
tura della sperimentazione non fu 
Udine. Le innovazioni più feconde 
maturarono in provincia. E così a 
Spilimbergo, nell'ambito delle mostre 
organizzate annualmente durante l'e
state, cominciò a formarsi il gruppo 
dei fotografi friulani, ma anche vene
ti, confluiti nel manifesto pubblicato 
il 1° dicembre 1955. 

Rispetto alla fotografia fino allora 
rivolta al pittoresco, al sentimentali
smo folcloristico, per la prima volta 
si perveniva alla fotografia come 
mezzo d'indagine sociologica. 

Concorso fotografico 
aTorino 

ture e deviazioni, spesso nel solo nome di 
criteri puramente economici, stanno or
mai perdendo il proprio corso naturale e 
il loro ambiente originario. 

Da qui l'organizzazione di un concorso 
che documenti l'esisenza di un'arte e di 
una natura, legata alla realtà del Friuli 
più genuino e conservato. 

Il concorso è per foto in bianco e nero 
e per foto a colori. Ogni autore potrà in
viare quattro fotografie, aventi sul retro 

La personalità di più spiccata «rot
tura» è senza dubbio quella di Italo 
Zannier. I suoi «interni valcellinesi» 
costituiscono altrettanti spaccati di 
autenticità scanditi da dolore e da 
miserie, ma anche da una lenta evo
luzione di costumi e di gusfi. Foto 
aspre, stampate a grana grossa, prive 
di compiacimenti formalistici, per
corse da tensioni di verità e amarez
za. Bisognerà arrivare alla fine degli 
anni Sessanta per trovare una carica 
altrettanto tragica nelle immagini di 
una Val Natisone da Terzo Mondo 
di Riccardo Toffoletti e nelle sofferte 
impressioni carniche di Giovanni 
Edoardo Nogaro. 

Chi, invece, filtra il realismo attra
verso una visione tutta lirica è Fulvio 
Roiter, con fotografie che hanno leg
gerezza di filigrane o chiaroscurata 
sostanza plastica. Sulla stessa linea, 
ma con maggiore corposità, si collo
cano i paesaggi di Giuseppe Bruno, 
così diversi da quelli umidi, scarmi
gliati, disadorni, ancora di Zannier. 
Carlo Bevilacqua media le due posi
zioni, serrando la notazione veristica 
in una rigorosa trama formale. 

E una nervosità terragna caratte
rizza anche Gianni Borghesan, men
tre il frateUo Giulio (la cui mostra di 
Meduno, «Polvere di gente», rico
struisce la vita del piccolo borgo di 
Navarons, con testi poetici e in prosa 
di Novella Cantarutti) trasforma 
l'appunto locale dello spilimberghese 
in modello di cultura subalterna. 
Gianni Berengo Gardin nobihta con 
cadenze drammatiche il dato di cro
naca. Altri autori sono Lucio Ferri, 
Antonio Mighori, Aldo Beltrame, 
Toni Del Tin. Dalla mostra emergo
no un Friuli e un'Italia rurale di po
vertà, di sofferenze, di squallori. Con 
buona pace dei nostalgici di una fin 

il titolo dell'opera e la località esatta do
ve è stata ripresa. Le foto dovranno ave
re un formato di cm. 24x36. Le opere 
dovranno pervenire entro il 15 ottobre 
1989 al Fogolàr Furlan di Torino, Casel
la Postale N. 23 -Via Don Bosco 76 -
10144 Torino. 

Per particolari sul bando di concorso 
sarà bene rivolgersi al Fogolàr di Torino 
per lettera o per telefono. 

La premiazione verrà effettuata pres.so 
la sede del Fogolàr Furlan torinese. Se la 
partecipazione al concorso sarà discreta
mente ampia, sarà possibile allestire una 
mostra fotografica presso la sede del so
dalizio friulano di Torino. 

Carlo Bevilacqua: Catari. 

troppo mitizzata «civiltà contadina». 
A Gemona, cento fotografie dal 

1870 al 1970, tracciano una microsto
ria di una città e di una gente. Proven
gono da archivi municipali e da colle
zioni private. Sono ritratti difsmiglia, 
istantanee di cronaca, paesaggi della 
zona i cui nuclei di riferimento, fino al 
1976, erano il duomo e il castello. 
«Memoria interrotta» si intitola la 
mostra perché, dopo il terremoto, dif
ficile è ritrovare in quelle visioni una 
continuità con la Gemona di oggi. 
Sempre la torre di via Zanon, a Udi
ne, raccoglie le opere di uno dei mag
giori artisti della fotografia in campo 
intemazionale, André Kertesz (1884-
1986), autentico poeta cosmopolita. 

Quattro le mostre a San Daniele. 
Ferdinando Scianna, 45 anni, di Ba
gheria, fotoreporter per molti anni 
deir«Europeo», ora associato alla 
«Magum» di Cartier Bresson e di Ca
pa (da vedere, sempre a San Daniele, 
le immagini italiane di tredici dei più 
famosi autori della mitica agenzia sta
tunitense) usa l'obiettivo per fissare 
attimi di realtà che diventano altro; 
diventano canto e nenia e isteria e ter
rori ancestrali. 

Ancora a San Daniele, le foto del 
francese Bernard Plossu sulle piccole 
isole italiane del Sud sono frammenti 
d'elegia. 

A Trieste, al cstello di San Giusto, 
c'è la grande mostra dedicata al foto
grafo americano William Klein. 

Infine, sempre a San Daniele, Pino 
Mocchi, un giovane fotografo locale. 
Pino Mocchi, ha proposto le immagi
ni di una viaggio a Gerusalemme. C'è 
ancora da ricordare che in ottobre, si 
aprirà a Spilimbergo la mostra delle 
foto del celebre film espressionista de
gli anni Venti «Metropolis», di Fritz 
Lang, mentre a novembre si terrà a 
San Danieie una rassegna sugli echi 
della storia locale. 

André Kertesz: Autoritratto con calchi. Gianni Berengo Gardin: Friuli. Giuseppe Bruno: Strada di Pola. 
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Venezia - Due immagini della sala e nel centro il presidente del Fogolàr di Venezia Deana, il vice presidente dì Friuli nel Mondo Leonarduzzi, il presidente dell'Ente Toros e il direttore Burelli. 

nprimo convegno nazionale dei Fogolàrs a Venezia 

«Sentirsi fnulani in Italia» 
Tome di Cesano Boscone: «'J sin pi furlans nuantrìs ch'j sin fòur che chei restàs in Friùl!» 

Lenarduzzi di Bruxefles: «Gli emigratì sono la vera ricchezza della nostra Regione» 

vll,ità«. 

Alessandra Burelli. 

U
na bella giornata di sole sul
la laguna di Venezia, e una 
piacevole visita alle sue isole 
più caratteristiche (con so

sta d'obbligo alle antiche vetrerie di 
Murano e agli storici monumenti di 
TorceUo e di Burano) hanno posto il 
sigillo, in un'atmosfera ricca di propo
ste e di costruttivi interventi per il fu
turo, al primo incontro nazionale dei 
Fogolàrs furlans d'Italia. È stata un'i
niziativa a carattere culturale- orga
nizzativo, che si è tenuta a Marghera 
il 24 e 25 giugno scorso resa possibile 
grazie alla coOaborazione di FriuU nel 
Mondo e del Fogolàr furlan di Vene
zia, con il determinante contributo 
della Comunità Economica Europea, 
concesso per intervento di Domenico 
Lenarduzzi, vice presidente dell'Ente 
per i Fogolàrs furlans all'estero. Al ta
volo della «cunvigne» (così indicava la 
scritta friulana posta alle spalle dei re
latori) il presidente di Friuli nel Mon
do Mario Toros, con il vice presidente 
Lenarduzzi, giunto appositamente da 
Bruxelles, il direttore Ottorino Burelli 
ed il presidente del Fogolàr veneziano 
Nino Deana, che hanno porto il ben
venuto e ricordato le finahtà deU'in
contro ai circa cento rappresentanti 
dei vari Fogolàrs intervenutì. In parti
colare Lenarduzzi, presente all'incon
tro anche ìn veste di responsabile dei 
programmi educativi e culturali della 
CEE, ha ribadito che dopo il 1992, 
anno in cui inizierà la libera circola
zione dei mercatì europei, sì potrà dire 
che l'Europa sarà veramente costruita 
se all'interno di essa verrà rispettata e 
valorizzata ogni sìngola cultura regio
nale. 

All'intervento di Lenarduzzi è se
guita la relazione «I furlans fùr dal 
Friùl» tenuta da Giovanni Pillinini 
dell'Università degli Studi di Venezia 
che ha imperniato ìl suo discorso su 
due precise domande: che cosa signifi
ca oggi essere frìulani e che cosa signi
fica essere friulani fuori dal FrìuU. Pil
linini ha sottolineato la necessità dì 
«tigni vìf ìl spirt de culture furlane» 
usando soprattutto la «marilenghe», 
che oltre ad avere origini antichissime 
(«sì è formade in maniere autonome 

sul zoc dal latin») possiede una ric
chissima produzione letteraria e quin
di non può essere «declassata» o con
siderata come semplice linguaggio 
d'osteria. 

«Se ì friulani che stanno ìn Friuli 
— ha precisato Pìlhninì — dimentì
cano la loro lingua per lasciarsi as
sorbire dalla più larga cultura italia
na, anche gU altri friulani (che vivono 
ormai da anni nelle varie regioni d'I
talia) perderanno il piacere di riferirsi 
alle tradizioni e a tutto il patrimonio 
culturale che hanno conosciuto da 
ragazzi». 

Passando a considerare le varie ini
ziative da prendere nell'ambito dei 
Fogolàrs per il mantenimento del pa
trimonio culturale friulano ereditato 
dai soci, il professor Pillinini ha detto 
a chiare note che se nei Fogolàrs non 
si fa cultura cercando di tenere infor
mati i soci sulla storia, la letteratura 
e la Ungua friulana, non sì saprà più 
a cosa riferirsi quando sì parlerà di 
identità, dì spirìto e di cultura friula
na. 

«Se mai dev'esserci un momento in 
cui i Fogolàrs devono sentirsi unitì 
— ha concluso Pillinini — questo 
momento è arrivato, sia perché da 
parecchi segni si capisce che la cultu
ra friulana si sta svegliando e sta ac
quistando coscienza della propria im
portanza, sìa perché l'appuntamento 
col '92 non deve trovarci imprepara
ti». 

È intervenuto quindi ìl consigliere 
del Fogolàr veneziano, Sergio Go
sparini, che ha ricordato come gli ini
ziali obiettivi di solidarietà e di assi
stenza, siano oggi sostituiti soprattut
to dall'esigenza dì valorizzare lo spi
rito della frìulanità e di mantenere ìl 
legame con le proprie radici. «Allen
tati, per non dire scomparsi — ha 
detto Gosparini — gli aspettì dì ca
rattere assistenziale e di solidarietà, 
oggi nei Fogolàrs acquista sempre 
maggior rilievo l'impegno di mante
nere viva la cultura e le tradizioni 
friulane degli emigrati, unitamente a 
quelle dei paesi di nuova residenza. 
Ridotto e quasi esaurito ìl flusso de
gli espatri dal FriuU verso le altre re
gioni italiane, per i Fogolàrs si pre
senta ora una stagione decisiva: è im
portante, se non essenziale, mantene
re vivi, efficaci e costanti i collega
menti ed i legami con il Friuli; con
servare le tradizioni, mantenere l'uso 
della lìngua e trasmettere tutto que
sto patrimonio alle nuove generazio
ni, facendo in modo che esse siano 
stimolate ed attivate a raccogliere 
questa eredità». Durante il suo inter
vento Gosparini ha inoltre ravvisato 
la necessità dì creare rapporti d'infor
mazione e d'interscambio informarvi 
tra ì vari Fogolàrs, di mantenere co-
stantì rapportì con la regione d'origi
ne, dì mighorare gh sforzi e l'attività 
dei varì sodalizi, rendendoli più effi
caci per una maggiore estensione del 
numero dei soci. Quale stimolo alla 

discussione, Gosparini ha indicato 
ancora la necessità di istituire corsi dì 
lìngua frìulana presso i Fogolàrs, dì 
creare biblioteche circolanti di opere 
in friulano, di organizzare viaggi di 
studio in Friuli e di rinnovare perio
dicamente i convegni tra tutti ì Fogo
làrs italiani. 

A seguito dell'intervento di Gospa
rini è stata presentata una mozione 
con la quale i Fogolàrs furlans d'Ita
lia «riaffermano i valori etici e cultu
rali ìnsiti nella lingua e cultura friula
na e delegano l'Ente Friuli nel Mon
do a studiare tutte quelle forme di in
tervento, ritenute atte a favorire l'af
fermazione e lo sviluppo della friula
nità». 

I delegati 
al Convegno 
Aosta: Alcide Beorchia, Romea 

Collomb; Aprilia: Romano Cotter
li, Venerina Terran; Biella: Aris 
Dall'Angelo, Rita Ramella, Lucia 
Lazzaro; Bollate: Valentino To
niutti, Elsa Toniutti, Albino Zuf
ferli, Ancilla Zufferli, Sandro Zuf
ferli; Bolzano: Tacito Barbin, Da
rio Nascimbeni; Brescia: Maria Pia 
Pellegrino, Renata Di Bartolomei; 
Cesano Boscone: Giovanni Tome. 
Pietro Ortis; Como: Silvano Mari
nucci, Malvina Fant, Raffaele Piz
zotti, Laura Pizzotti; Garbagnate-
Cesate: Giuseppe Baldo, Giuseppi
na Avella; Genova: Armando Pez, 
Maria Luigia Romano; Latina: Et
tore Scaini; Limbiate: Nicola Ra
nieri, Giovanna Ranieri. Mario 
Scozzin, Lenida Scozzin, Mario 
Zanin, Maria Zanin, Mario Borgo-
lotto, Anna Borgolotto, Sergio Za
nutta; Giacomina Zanutta; Manto
va: Riccardo Santarossa, Alberta 
Santarossa, Giulia Bertolissi; Me
rano: Dario Gussetti. Rosa Gusset-
ti Paola Sverzut, Pietro Condorelli; 
Milano: Pier Luigi Chiussi, Sandra 
Rezzoli, Corrado Barbot; Modena: 
Anna Maria Turco, Nerina Zorat
ti; Monza: Luciano Galli, Grazia
no Citossi, Nerina Nasazzi; Pado
va: Aldo Mariuzza, Regina Toma
da; Roma: Adriano Degano. Giu
seppe Baruzzini, Mimma Ministri-
ni; Rovigo: Franco Varva, Lelia 
Varva; Umbria: Carlo Alberto Be
rioli, Dina Tomat; Torino: Ferruc
cio Zabrieszach, Chiarina Barbe-
ris; Trento: Lorenzo Di Lena; Va
rese: Giovanni Mansutti, Dorina 
Mansutti; Verona: Bruno Cuzzo
lin, Elda Guardamagna, Orfeo Mi
nuzzo; Venezia: Giovanna Deana, 
Noemi Del Forno Rupil, Roberto 
Marangon, Lino Flospergher, Gio
vanni Pillinini, Sergio Gosparini, 
Luigi Nonino, Anna Rosa Ventu
rini, Bruno Nervo, Lidia Nervo 
Dusso, Vittorio Ferigutti, Giusep
pe Gibellato, Mario Madrassi. 

Sono seguiti numerosi interventi 
tra i quah ricordiamo: quello del pre
sidente del Fogolàr dì Roma, Dega
no, che ha evidenziato la difficoltà dì 
«sentirsi friulani in Italia»; quello dì 
Bepi Baldo, presidente del Fogolàr di 
Garbagnate-Cesate, che ha illustrato 
un'interessante inchiesta svolta tra i 
giovani del suo sodalizio, dalla quale 
si evince che la quasi totalità dei gio
vani intervistati considera la «friula
nità» come un autentico modello dì 
vita in cui compaiono «valorì da riac
quistare al giorno d'oggi anche a di
stanza dì tempo e di spazio»; quello 
del segretario del Fogolàr dell'Um
bria, Berioli, che pur non essendo 
frìulano d'origine lo è per vincolo af
fettivo, avendo sposato una «furla
na» di Magnano in Riviera: quello 
applaudìstìssimo di Tome, vice presi
dente del Fogolàr di Cesano Bosco
ne, che ha testualmente detto in ca
sarsese: «j sin pi furlans nuantrìs ch'j 
sin fòur che chei restàs in Frìùl!»; 
quello di Toniutti, presidente del Fo
golàr di Bollate, che ha ricordato co
me tutti i friulani aderenti ai Fogo
làrs sì adoperino per dare una buona 
immagine del Friuli nella terra ìn cui 
si sono trasferitì per lavoro; e quello 
di Scaini, presidente del Fogolàr di 
Latina, che prima della sospensione 
dei lavori ha riferito, tra l'altro, che 
da quella città ogni anno vengono in 
Friuh ben due pullmans pieni di gio
vani per conoscere ed approfondire 
la conoscenza della terra dei padri. 
Alla ripresa dei lavori è intervenuta 
la dottoressa Alessandra Burelli, del
l'Università degh Studi di Udine, che 
ha presentato un interessante e ap
profondito studio finanziato dalla 
CEE riguardante l'esperienza in atto 
in Irlanda per ìl mantimento e la pro
mozione culturale dell'antica lìngua 
gaeUca, usata dalla maggioranza de
gli abitanti dell'Irlanda fin verso la 
metà del 1800, ma ora nettamente in 
declino ìn seguito a particolari circo
stanze sociali intervenute. 

«In Irlanda — ha spiegato Burelh 
— ìl compito di promuovere la cono
scenza e l'uso della lingua originale, è 
stato assunto attualmente dallo Sta
to, che ha adottato una prima strate
gia d'intervento rendendo obbligato
rio lo studio della lingua irlandese in 
tutte le scuole dei diversi gradi. Per
mane tuttavìa ìl problema della ade
guata formazione degU insegnanti, ìn 
particolare quelli della scuola supe
riore, in quanto non hanno ancora 
una preparazione specìfica per l'inse
gnamento della disciplina loro asse
gnata». Burelli ha poi descritto le va
rie modalità in atto per favorire la 
promozione dell'uso e della cono
scenza della lingua locale, quah la li
bertà di poter isfituìre scuole in cui 
l'irlandese viene usato come hngua 
«veicolare» (cioè tutto l'insegnamen
to viene impartito in irlandese) non
ché i servizi e ì campì dì azione che, 
hanno maggior capacità dì coìnvol-

Giovanni Pillinini. 

gere le famiglie ìrlandofone, quali i 
mezzi di comunicazione radio- televi
sivi e l'editorìa in lingua locale, che 
spazia dai libri per le scuole e per i 
ragazzi, a guide turistiche, manuali, 
testi letterari in prosa e poesia di au
torì irlandesi, ma anche stranieri tra
dotti. La relatrice ha altresi illustrato, 
a conclusione del suo intervento, uno 
specìfico progetto elaborato dalla 
Facoltà di lingue dell'Università di 
Udine e applicato attualmente da 
due scuole materne friulane, dove 
bambini dai 3 ai 5 anni vengono 
«educati» in frìulano, nella convin
zione che, parte do daUa lingua nati
va sì possano apprendere meglio an
che le altre lingue. 

Successivamente sono intervenuti: 
il presidente del Fogolàr di Aosta, 
Beorchia; ìl vice presidente del Fogo
làr di Limbiate, Nicola; il presidente 
del Fogolàr di Bolzano, Barbin; quel
lo di Mantova, Santarossa; Mariuzza 
di Padova; Cotterli di Aprilia; Pez di 
Genova; Mansutti di Varese; Maria 
Pia Pellegrino di Brescia; Zabrieszach 
del Fogolàr di Torino; nuovamente 
Adriano Degano di Roma; e Sonia 
Flospergher di Venezia, che hanno 
evidenziato ancora numerosi proble
mi che coinvolgono ì vari Fogolàrs e 
costituiscono un po' un comune de
nominatore per tutti, come il mante
nimento e la gestione della sede dei 
vari sodalìzi, la difficoltà di fare cul
tura friulana e di interessare i giovani 
alle attìvità svolte dai Fogolàrs, che 
stanno lentamente invecchiando sen
za un auspicato ricambio generazio
nale. «Bisognerebbe — ha detto al 
termine degli interventi Lenarduzzi 
— che la Regione cominciasse a pen
sare a come tenere i legami con i friu
lani che vivono fuori dal Friuli, che 
come cittadini integrati e non più co
me emigrati, sono la vera ricchezza 
del Friuh d'oggi». Lenarduzzi ha au
spicato per il prossimo futuro anche 
un incontro dei Fogolàrs a livello eu
ropeo, nonché la traduzione e la pre
sentazione della «Storia del Friuli» 
anche in francese, dopo quella già at
tuata da Friuli nel Mondo in inglese 
ed ìn spagnolo. 
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Un udinese 
aU'Onu 

Giandomenico Picco 

G iandomenico Picco, consigliere 
per gli affari speciali del segre
tario generale delle Nazioni Uni
te, è il vincitore del premio «Ol

tre i confini», giunto alla terza edizione, che 
gli è stato consegnato, neU'ambito di una 
manifestazione degnamente ospitata dalla 
terrazza a Mare di Lignano Sabbiadoro. 

Si tratta di un riconoscimento istituito dal 
comitato italiano per l'Unicef, in collabora
zione con l'Azienda autonoma di soggiorno 
e turismo di Lignano Sabbiadoro e della la
guna di Marano, con l'alto patrocinio della 
Regione Friuli-Venezia Giulia. Esso vuole 
«premiare i friulani ehe si sono distinti per 
avere portato il loro contributo nel mondo, 
in difesa dei valori primari della pace e della 
fratellanza, che costituiscono principi fonda
mentali delI'Unicef». Nella prima edizione, 
il premio «Oltre i confini» è stato assegnato 
al senatore canadese Peter Bosa, mentre 
l'anno scorso è stato conferito a Renato Ve-
cellio, per il suo contributo al consolidamen
to dei rapporti fra Austria e Italia. 

Nato nel 1948 a Udine, Piceo ha ben pre
sto scalato i vertici della diplomazia interna
zionale, una volta concluso il curriculum di 
studi universitari cominciato a Padova e, 
una volta ottenuta la laurea in scienze politi
che, continuato presso gli atenei della Cali
fornia («master» nelle relazioni internazio
nati e in politica comparata), Amsterdam 
(diploma di studi europei integrati) e Praga. 

A 25 anni, nel 1973 è entrato a far parte 
della segreteria delle Nazioni Unite. Dal 
1976 al 1978 è stato assegnato alla «United 
nations force» di stanza a Cipro quale inca
ricato agli affari politici. Dal 1979 al 1981 
funzionario per gli affari politici nell'ufficio 
del vicesegretario generale per gli affari spe
ciali, nel gennaio 1982 è diventato membro 
dì gabinetto del segretario generale e attual
mente ricopre la carica dì direttore e assi
stente per gli affari speciali del segretario 
che è Perez de Cuellar. La sua attività è 
principalmente assorbita dalle funzioni di 
consigliere particolare del segretario genera
le per il mantenimento della pace e sicurezza 
intemazionali. Ha fatto parte della delega
zione negoziatrice sugli accordi dell'Afgani
stan, conclusi con successo a Ginevra nell'a
prile 1988. In seguito è stato impegnato in 
prima fila per la completa definizione poUti-
a dell'Afganistan nel rispetto di tali accor
di. Nel 1986 ha assistito il segretario gene
rale nelle negoziazioni tra Francia e Nuova 
Zelanda per la risoluzione di una disputa bi
laterale. È responsabile della «task force» 
del segretario generale che ha portato al 
cessate il fuoco tra Iran e Iraq il 20 agosto 
'88 e continua tuttora ad assiterlo nei suoi 
sforzi svolti ad attuare la risoluzione 598 del 
consiglio di sicurezza. Dal 1984 al 1987 ha 
fatto parte del consigUo di amministrazione 
della scuola internazionale delle Nazioni 
Unite. 

11 premio «Oltre i confini», edizione 1989, 
gli viene assegnato perché «la vita e l'esem
pio di Giandomenico Picco sono una chiara 
dimostrazione della nuova presenza friulana 
sullo scacchiere intemazionale, specialmente 
sui fronti caldi della pace, per risolvere con
troversie che rischiano di mettere il mondo 
di fronte a situazioni hreparabili, con il peri
colo di guerre totali che potrebbero distrug
gere l'umanità». 

Nel curriculum professionale dì Picco, si 
rileva in particolare la sua opera di media
zione che ha portate allo storico annuncio 
della tregua Iran-Iraq. È hii l'uomo che ha 
preparato la preposta da. sottoporre ai due 
paesi contendenti, partecipando a tutte le 
consultazioni, sia. con le parti direttamente 
interessate, sì» con. tutti gli alti diplomatici. 
internazioDalr che hanno contribuìt» alla 
realizzazione di. questo signifìcatìvo avveni
mento. Senza dimenticare il sue sostanziale 
intervento nel martoriato Afghanistan, dove 
ha affrontato il protilema del ritiro deUe 
tnippe sovieticbe, autentico segnale di-pace. 

I Fogolàrs italiani guardano al fìituro 
Fisico 

Testìmoni del Friuli storico 
Mario Toros: «C'è chi semina e chi raccoglie: 

a noi spetta la stagione della semina» 

P
er la prima volta, dopo de
cenni di attività e di qualifi
cata presenza in lante città 
italiane, quei friulani che 

hanno avuto l'occasione, nel dover 
emigrare, di non oltrepassare i con
fini nazionali, trovando quel lavoro 
mancante nella loro lerra in regioni 
un tempo più fortunate del Friuli, si 
.sono incontrati per un loro «conve
gno»: non, come poteva accadere, 
alVinsegna del .sentimentalismo o 
della pura memoria delle lontane 
adolescenze, ma per discutere, riflet
tere, programmare e, nei limiti del 
pos.sibile, prevedere quale sarà ìl lo
ro futuro di «popolo e dì cultura» 
nel contesto di ben altre condizioni, 
tanto diverse da quelle che, nella 
pìccola patria, sono ancora tali da 
consentire una certa speranza, per la 
sopravvivenza della loro identità. 
Già: perchè anche per ì Fogolàrs 
italiani, per ì quali sembrerebbe non 
valere la definizione già riduttiva 
per quelli esteri, dì «emigrati» — e 
ne siamo ben convintì — i problemi 
della generazione che cresce o che 
già è cresciuta, le preoccupazioni 
fondate e dimostrate di un diffìcile 
mantenere lingua e tradizioni di un 
patrimonio a cui non si vuol rinun
ciare, .sono gli stessi che fanno di
scutere e interessano ì Fogolàrs del
VEuropa comunitaria e dei Paesi 
d'oltre Oceano. 

Con il determinante contributo 
della commissione europea che tute
la e promuove le lingue e le culture 
minori, Friuli nel Mondo li ha invi
tati ad una due-giorni dì lavoro: e 
sono venuti tuttì, con una risposta 
che testimonia per se stessa quanto 
il problema sia sentito, forse ìn mi
sura superìore (almeno ìn apparen
za) a quanto lo si senta dentro i 
confinì del territorio dì «minoran
za». Perché si dà il caso che anche 
per questa rìcchezza .spirituale av
viene quello che capita con la salute: 
la si apprezza tanto di più quando si 
avverte che viene a mancare o che 
comunque si corre d rischio di per
derla per qualsiasi eventualità. E ca
pita in un Milano o ìn una Roma e 
persino ìn una Venezia, come capita 
ìn un Toronto, ìn una Buenos Aires 
o in un Bruxelles. 

C'è slata una partecipazione dì 
profonde convinzioni e dì grande, sì 
potrebbe dire anche inatteso, ap
prezzamento: la due giorni, .salvo 
quelle ore dovute di tempo lìbero per 
visitare quel miracolo dì laguna ve
neta che conserva i gioielli dì Bura
no, di Torcello e di Murano, ha ob
bligato (ma U termine non è esatto, 
perché l'hanno sentito come un im
pegno) ì partecipanti a trascorrere 
una giornata e mezza ìn una sala per 
sentire tre relazoni dì forte contenu
to e di ineludibili interrogativi, su 
cui si è svolto un dibattito di ore, 
quasi ognuno avesse qualcosa dentro 
e lo volesse proporre come una .sua 
personale e tormentata esperienza. 
La friulanità e la seconda generazio
ne; che cosa voglia o possa dire oggi 
mantenersi friulani; quali prospetti
ve dare o ipotizzare per il futuro; 
quanto vale e a che cosa riferirsi nel
Voffrìre ai giovani un pas.salo di 
grande prestigio; come far capire 
che Vessere friulani, di lìngua e dì 
cultura, non è chiudersi in un ghetto 
ma è strumento per valere di più; 
che cosa .si fa altrove e che co.sa sì 
ottiene in altre situazioni come quel
la dì un Friuli che sta tra uno ieri e 
un domani con il momento difficile 
di una trasformazione inevitabile. 
Tuttì argomenti che, a commento 
delle relazioni, sono stati discussi, 
presentati con uno sforzo di raziona
lità, di impietoso realismo, in un 

Il presidente di «Friuli nel Mondo» Mario Toros. 

equilibrato bilancio che non era né 
ottimismo né pessimismo. 

C'è stato, alla fine, una specie di 
documento: ma non gli si è voluto 
dare ufficialità di «mozione ufficia
le», sapendo fin troppo bene che 
queste dichiarazioni quasi sempre 
hanno il valore di infinite altre con
clusioni formali. C'è stata invece — 
è lo si è visto nella richiesta di aiuto, 
di sostegno, di sollecitazioni arrivati 
da tuttì ì rappresentanti dei Fogo
làrs furlans d'Italia — una rinnova
ta presa di coscienza deU'importan
za dì essere quello che sì è come 
friulani, in un'Europa che positiva
mente si apre alVunità economica e 
politica, ma non vuole cancellare le 
diversità culturali ed etniche. Che 
anzi, come ha puntualizzalo Dome
nico Lenarduzzi, è alla loro .salva
guardia, alla loro protezione e al lo
ro sviluppo che si guarda con delica
ta e insieme concreta attenzione. 
Perché VEuropa è nata da queste 
culture e senza queste culture sareb
be un continente senza anima e tan
to più povero dì umanità, pur nella 
ricchezza dì beni economici. 

La conclusione dei lavori è stata 
intelligente sintesi del presidente di 
Friuli nel Mondo, Mario Toros che 
ha diretto e coordinato i diversi mo
menti della due-giorni. «Abbiamo il 
dovere — che non possiamo delega
re a nes.suno — di impegnarci in prì
ma persona, ìn una esperienza irri
petibile, ha affermato Toros. Non ci 
sì aspetti che leggi o obblighi giuri
dici provenienti dalVestemo risolva
no ìl problema del nostro domani 
culturale, né ìn patria né alVestero. I 
Fogolàrs non sono stati imposti per 
legge: sono natì, sono cresciuti e la
vorano per una loro vocazione che 
deve essere preparata a non ricevere 
se non quello che semina. Anche ìl 
"ritorno" di tutte queste fatiche dei 
nostri Fogolàrs non deve preoccu
parci soltanto perché tarda a venire 
e pare che sia povero, se non addirìt
tura .sterile. C'è chi semina e chi 
raccoglie: a noi spetta la stagione 
della semina. E il raccolto, anche se 
tarda, dovrà venire, come già tantì 
segni dimostrano. Né con questo vo
gliamo es.sere ottimisti ad oltranza: 
siamo convintì che la prìma scuola, 
d primo fattore dì "friulanità" sìa e 
rimanga la famiglia, cioè noi stessi: 
le leggi e gli obblighi o gli impegni 

di carattere giurìdico vengono dopo. 
So benìssimo quanto fanno i Fogo
làrs, ma è neces.sario per tutti tm 
.salto di qualità, un prendere atto che 
ìl mondo è cambiato e che quanto sì 
faceva ieri, oggi non basta più. Il 
convegno di questi giorni ne è prova 
documentata. Come è documentata 
la nostra fiducia e la nostra speran
za nel domani». 

L'incontro dì Mestre-Venezia, al 
di là della sua innegabile rilevanza 
culturale, espressa nelle tre relazioni 
di base, ha avuto un grande rìsultato 
come momento dì aggregazione tra 
Fogolàrs furlans d'Italia. Li ha fatti 
sentire meno soli, meno lontani dalla 
Piccola Patria dove pur arrìvano 
tanto facilmente, ma dada quale può 
sembrare non siano considerali co
me autentici portatori e rappresen
tanti di friulanità: come invece lo 
sono e come ha voluto loro ricono
scere Toros, riaffermando ìl loro 
stretto legame con Friuli nel Mon
do. Aggregazione e solidarìetà: per
ché da questo incontro, che ha dato 
la possibilità dì conoscersi e dì 
scambiarsi tante esperienze, pare 
certo sia nato un nuovo rapporto, un 
nuovo modo dì interagire tra di loro, 
un coordinamento per iniziative da 
realizzarsi in collaborazione con 
progetti che possono coinvolgere so
dalìzi di regioni diverse. 

Una due giorni di «fralellanza» 
che ha evidenziato le comuni proble
matiche da affrontare con decise re
sponsabilità, ma che ha dato altret
tanta fiducia ai partecipanti perchè sì 
sono, in un certo senso, «riconosciu
ti» sullo stesso terreno di azione con 
un comune impegno, condiviso e ac
cettalo quasi come una scommessa, 
in uno spazio e in un tempo che pos
.sono definirsi privilegiati. Forse mai 
nel passato sì è potuto constatare che 
la sensibilità verso la cultura e la lin
gua friulana, vera carta di identità 
della nostra gente, era stata tanto av
vertita, come un'autentica necessità, 
di fronte al rìschio di omologazione 
che minaccia le minoranze. Con la 
certezza — e vai la pena ripeterlo — 
di non essere soli né in patria né fuo
ri: la stessa Europa comunitaria, co
me ha ribadito Domenico Lenarduz
zi, responsabile europeo di questì 
problemi, sostiene e promuove questì 
traguardi e ne fa un suo programma 
concreto e irrinunciabile. 

Un udinese 
a New York 

Stefano Fachin 

Il Fogolàr furlan di Modena, tramite il 
suo segretarìo Giovanni Panucchì, ci 
ha fatto pervenire ìl curriculum vìtae et 
studiorum (vita e studi) dì un giovane 

friulano, che risalta in modo partìcolare fra 
gU iscritti al sodalizio frìulano modenese. 
Abbìamo spesso segnalazioni dì giovani figli 
di friulani o nati ìn Friuli, che fanno onore 
aUa terra degli avi e alla loro gente per le lo
ro affermazioni ìn campo scientifico, lettera
rio, artistico e sportìvo. 

Stefano Fachin è nato a Udine nel 1961, 
ha frequentato a Tolmezzo le scuole elemen
tari e medie e ìl prìmo anno di corso liceale 
presso il Liceo Scientifico «Pio Paschini», 
sempre nella città capoluogo della Carnia. 
Quando per motivi dì lavoro la sua famiglia 
ha dovuto trasferirsi fuorì dalla nostra Re
gione, Stefano Fachin ha seguito ì suoi fami
liari a Modena. Eravamo nel dicembre 
1976. Il giovane studente friulano riuscì su
bito a inserirsi nel nuovo ambiente scolasti
co, dimostrandosi preparato e volenteroso, 
accattivandosi la stìma dì docenti e compa
gni. Nel 1980 conseguiva la Maturità Licea
le presso ìl Liceo Scientifico «A. Tassoni» di 
Modena con la brillante votazione dì 60/60. 
Sarà da ricordare che ì nomi del Liceo dì 
Tolmezzo e dì quello di Modena sono intito
lati rispettivamente a un insigne storico, Pa
schini, autore dì una monumentale storia del 
Friuli e di altre pubblicazioni, e a un illustre 
poeta modenese, ìl Tassoni, autore del noto 
poema eroicomico secentesco «La Secchia 
rapita». In genere le scuole e gli istituti ita
liani sono sempre intitolati a personalità che 
hanno onorato la civiltà italiana e mondiale. 
Terminati gli studi liceali Stefano Fachin sì 
iscrisse airUniversità degli Studi dì Modena 
per il corso dì laurea ìn fisica. 

Presso la Facoltà di Fìsica con anni di 
proficuo studio a partire dal 1980 e fino al 
1986 Fachin, che integrava la sua prepara
zione con la frequenza di corsi specifici di 
Fisica Teorica presso l'Università degli Stu
di dì Parma, ha raggiunto brillantemente ìl 
traguardo della laurea. La tesi discussa in 
sede di esame di laurea verteva sull'argo
mento: «Aspetti Geometrici di Teorìa 
Quantistica dei Campì». La votazione ripor
tata è stata dì 110 e lode. Non sì poteva ave
re un migliore successo. A questo punto per 
ragioni dì impiego e di specializzazione nelle 
varie branche della fisica, Stefano Fachin si 
è trasferito negli Statì Uniti. Attualmente ri
siede a Nuova York, dove insegna fìsica e 
contemporaneamente frequenta ìl secondo 
anno accademico per conseguire ìl Ph. D. 
Program ìn Physics presso la Graduate 
School of Arts and Sciences della New York 
University. 

Come si vede Fachin sì è aperta una gran
de strada nel campo della fìsica e continua a 
perfezionarsi e ad aggiornarsi per realizzare 
sempre meglio ìl suo avvenire dì docente e dì 
scienziato. Da buon friulano unisce alle acu
te doti dì intelligenza quella proverbiale te
nacia della nostra gente, che ha portato al 
successo tante persone. Stefano F'achin è 
molto apprezzato e stìmato negli ambienti 
universitari dì Modena e dì Parma, dove ri
torna spesso e dove ha compiuto gli studi 
che lo hanno portato al dottorato. L'ambi
zione dì Fachin è quella dì approfondire la 
conoscenza della Fisica a livelli sempre più 
intensi, come sta facendo al presente in 
America. 

I friulani possono vantare nel campo del
la Fisica uno scienziato come Carlo Rub
bia, Premio Nobel per la Fisica, uomo dì 
portata mondiale. Robbia dirige varì pro
grammi di rìcerca nel mondo delle particel
le subatomiche, anche per incarico degli or
ganismi scientifìci della Comunità F>uro-
pea. Stefano Fachin, che conosce Carlo 
Rubbia per le sue ricerche e scoperte, 
avrebbe desiderio dì farne la conoscenza 
personale e di comunicare con luì per un 
maggiore approfondimento teorico-pratico 
deUa Fisica. 
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Il Friuli montano 

Gamia fedele 
P

arlare della Carnia, 
di questa subregione 
montana, che rispet
to al resto del Friuli 

possiede caratteristiche pro
prie, ma che ha sempre fatto 
parte delle strutture politiche 
e delle vicende comuni della 
Patria del Friuli, è sempre 
l'onte di meditazine e di sco
perta. La Carnia occupa la 
maggior parte del bacino 
dell'Alto Taghamento con il 
fiume e i suoi affluenti il But 
e il Degano, a loro volta nu
triti da subaffluenti e innu
merevoli rivi. Guardando le 
diramazioni delle valli si ri
cava l'immagine di un petti
ne o di rastrello la cui base, 
non certo di linea retta, è il 
padre dei friulani. Non man
cano intersecazioni trasver
sali, come quella della Val-
calda, che permette il passag
gio tra le due principali val
late carniche. 

Le vette più alte sono date 
dalle cime del gruppo del 
Coglians, visibih anche dalla 
pianura e in particolare dal 
castello di Udine. Esse sono 
attualmente le vette più ele
vate dell'intera Regione 
l'riuli-Venezia Giulia, dopo 
la perdita del Tricorno, la 
più alta vetta delle Giulie. 

Quando si definisce con 
un aggettivo la Carnia si 
adoperano tradizionalmente 
verde per l'aspetto fisico e 
fedele per il carattere della 
gente: Carnia verde e Carnia 
fedele. E, se ci inoltriamo 
nei solchi vallivi delle Alpi e 
Prealpi Carniche scopriamo 
un mare di verde dalle tinte 
cangianti. Lo smeraldo te
nue dei prati a primavera si 
fa più denso con le giornate 
più lunghe dell'estate e si 
tramuta in un verde palhdo 
oro dopo il passaggio della 
falce durante la fienagione. I 
boschi di foglie caduche, 
specie di faggio, contrap
pongono un verde robusto, 
ma abbastanza chiaro, al 
verde cupo dei pini e degli 
abeti. 11 verde ombroso delle 
basse valli si differenzia da 
quello luminoso e rarefatto 
delle malghe in altura. Su 
questo sfondo e al cospetto 
del perenne scorrere di ac
que chiare, quando le piene 
non le rendano torbide per 
improvvisi e intensi piova
schi, si collocano i paesi del
la Carnia. Vi è per la verità 
un certo distacco tra il capo
luogo carnico, Tolmezzo, e 
la tipologia degli altri centri 
abitati. 

La vecchia Tolmezzo as
somiglia alle antiche cittadi
ne friulane e venete con i 
suoi portici e i suoi palazzi 
di varie epoche, mentre la 
città moderna si è sviluppa
ta con architetture non sem
pre intonate al paesaggio e 
senza la ricerca di un carat
tere e di un colore carnici. I 
paesi invece, tolta qualche 
eccezione, hanno mantenuto 
la fisionomia congeniale alla 
montagna e alla loro storia 
secolare. La Carnia autenti
ca è quella dei comuni e dei 
paesi dell'Alta Val Taglia
mento, della Val Degano fi
no a Collina e della Val Pe
sarina, della Valle del Lu
miei con Sauris, della Val 
Calda, della Valle del But, 
delle Valli del Pontaiba e del 
Chiarsò. La struttura urba
nistica, le antiche pievi e 

di DOMENICO ZANNIER 

chiesette, le case d'un tempo 
e quelle recenti che si è volu
to raccordare all'ambiente 
creano un'atmosfera armo
niosa e accogliente che è im
possibile dimenticare. Si co
glie in questa Carnia una 
continuità di vita senza 
traumatiche rotture. 

Ci sono le mete artistiche 
delle sue pievi come S. Pietro 
di Carnia, sovrastante Arta e 
Zugho, l'antica Julium Car
nicum, dalle consistenti testi
monianze archeologiche. In
numerevoli chiese recano di
pinti, altari Ugnei e marmorei 
con significative sculture. 
Forni di Sopra, Socchieve, 
Villasantina, Ovaro, Come
ghans, Rigolato, Sutrio, Pa
luzza, Treppo Carnico, Arta 
Terme, Imponzo, Paularo, 
Dierico, Tolmezzo, con il lo
ro duomo, presentano esem
pi d'arte dal medioevo ai no
stri giorni. Ci sono quasi do
vunque dei palazzi che co
niugano maestosità e fluidità 
di hnee e nobiltà di stile, re
taggio di famiglie patrizie e 
di borghesia locah, quasi pic
cole dinastie paesane. Tol
mezzo, ci presenta Palazzo 
Grassi e Palazzo Linussi. 

Per avere un'idea della ci
viltà locale occorre visitare il 
museo etnografico, sito nel 
capoluogo carnico e promos
so con tenacia da quel gran
de uomo di Carnia che fu 
Michele Gortani e curato 
con tanto amore e competen
za da Maria Chiussi. Costu
mi, interni, oggetti della vita 
quotidiana, cassepanche in
tagliate, culle, inginocchiatoi, 
ricami, cucine e focolari, di
pinti, tutto concorre alla pre
sentazione di un mondo lim
pido e austero, dotato di una 
sua recondita grazia, di una 
sua squisita compiutezza. 
Tutto è il frutto di una gente 
operosa, che nei secoli ha da
to luminosa prova di sé. La 
Carnia attuale si dibatte nelle 
sue difficili tematiche di so
pravvivenza e di sviluppo. 

Lo spopolamento è dramma
tico e ancora più drammati
ca la denatalità, che infierisce 
su tutta la Regione. Le strut
ture economiche vanno po
tenziate e aggiornate. Cosa è 
rimasto del carattere, tenace, 
originale, intraprendente dei 
carnici? Forse è rimasto an
cora tutto, ma le ali sono ap
pesantite dalle delusioni e 
dalle disillusioni e da un lo
gorante pessimismo. Ai Car
nici occorrono oggi più che 
mai forza d'animo e speran
za e un rinnovato gusto del
l'impresa e della creatività, 
magari del rischio. Ci sono 
degli esempi incoraggianti. 

L'emigrazione ha segnato 
profondamente la storia del
la Carnia, ma in genere tutta 
la montagna friulana e gran 
parte della Bassa e della col
lina. Le genti della Carnia 
ritroveranno se stesse in una 
accresciuta fedeltà alla pro
pria terra e alla propria sto
ria. Fuori, e sopra i paesi, si 
innalzano le grandi catene 
montane con le stupende 
vette delle Dolomiti Pesari
ne e delle Dolomiti di Forni, 
del Bivera, della Cjanevate, 
dell'Avostanis, del Sernio, 
dell'Amariana. Esistono an
cora delle zone stupende co
me i Piani di Lanza, intatte, 
ma su cui premono interessi 
speculativi di turismo di 
massa. L'esperienza di Sella 
Nevea dovrebbe insegnare. 

Le acque della Carnia so
no il regno della trota per la 
forte ossigenazione che pos
siedono e gli amanti della 
pesca sciamano a frotte ver
so fiumi e torrenti. La zona 
è anche terreno di caccia per 
la selvaggina e dà la possibi
lità di ampie battute per val
li e monti. Si passa dal ca
priolo e dal camoscio al cer
vo. La Carnia con le sue bel
lezze naturali, per la mag
gior parte ancora non deva
state da manomissioni, e 
con la sua gente serena at
tende il suo pieno decollo. 

• • OVARO - Si ritrovano 
dopo la campagna di Russia — 
Avviene, anche se non fre
quentemente, che la vita degli 
uomini si incroci nelle occasio
ni più impensate. Cosi è stato 
per Fiore Gortan che dopo la 
campagna di Russia, rientrato 
a Ovaro dopo essere stato ri
coverato a Piacenza, ha voluto 
partecipare alla festa dei nonni 
di Ovaro. Ha lavorato, fino al
la quiescenza, in cartiera. Alla 
festa ha incontrato Attilio 
Corva di Ziariis che, finita la 
guerra, era emigrato in Fran
cia e vi era rimasto con un di
screto successo nell'edilizia. 
Fiore Gortan e Attiho Corva, 
da quel 1943, non si erano più 
visti. La nostalgia della Carnia 
ha riportato Attilio Corva a 
Ovaro dove ha rivisto il vec
chio commilitone: è stato un 
incontro commovente e lo si è 
voluto celebrare come una fe
sta di famiglia. 

• • VIVARO - Ancora la
mentele contro le servitù milita
ri — Si sono fatti tanti incon
tri tra militari, civili, ammini
strazioni locali e prefettura, si 
è tanto discusso sul problema 
di migliorare la convivenza di 
militari e civili nel comune, 
dove questi e quelli sono in 
numero quasi pari. Ma sem
bra che di tutti gli impegni 
presi, delle scadenze fatte pas
sare come promesse sicure, 
non si sia fatto che poco o 
nulla. Almeno cosi hanno ri
petuto in Consiglio comunale 
e tra la gente quanti si devono 
muovere per tante attività e si 
trovano senza un ponte, con 
tre guadi obbligati e tanti altri 
impedimenti. Spesso sono le 
piene ad interrompere percor
si. C'è qualcuno che addirittu
ra sostiene che Vivaro poteva 
essere il comune più ricco del
la Regione per l'agricoltura. 
Sono problemi che devono 
trovare una soluzione! 

• • SAN VITO AL TA
GLIAMENTO - La torre Sca
ramuccia con restauro — Da 
un paio di anni, uno dei più 
noti segni che la città di San 
Vito si porta dietro da secoli 
sta riprendendo un nuovo 
aspetto: i lavori di restauro la 
rendono un po' diversa da 
quello che era abitudine veder
la in passato: un momento 
storico che non può essere la
sciato all'incuria e al logora
mento dei tempi. La torre Sca
ramuccia, che fa parte della 
cinta muraria che stringe il 
cuore dell'antico nucleo stori
co dell'abitato, sembra essere 
stata eretta per volontà del pa
triarca Raimondo della Torre 
nella seconda metà del Due
cento e già verso la fine del 
Trecento corsero il rischio di 
essere abbattute nel loro com
plesso come fortificazioni. Ma 
la torre Scaramuccia resse 
quell'assalto fatto con le armi 
di allora che potevano distrug
gere tante altre cose. Passaro
no i secoli e la torre resse bene 
ogni vicenda e ogni incontro, 
tanto che la si trova ben dise
gnata nel catasto nepoleonico 
del 1810. Nel 1826, per diverse 
ragioni, dopo essere stata usa
ta per diversi ruoli, venne ven
duta a privati e nel 1851 fu ri
conquistata dal Comune che 
ne fece sede della gendarmeria 
locale. Per qualche anno ospi
tò una scuola femminile e fu 
poi adibita, dopo l'unità d'Ita
lia a sede del dazio e infine an
che adibita ad abitazione. Mo
dificata per tanti ruoli, adesso 
le si vuole dare una sistema
zione che la renda leggibile 
nella sua vera identità. 

• • TRIVIGNANO - Una 
famiglia che è una «tradizione» 
— La famiglia Snaidero rap
presenta, senza essere l'unica 
certo ma con un significato che 
vale la pena segnalare, uno di 
quei modelli di nuclei parentali 
che si trovano sempre più rara
mente: otto sorelle e tre fratelli 

Moggio Udinese 

Mina da Buenos Aires 

Nella foto, da sinistra: Anna, Mina, Luigia, Miriam, Maletta e 
Maria: scattata a Moggio Udinese dove Mina Missoni è arriva
ta da Buenos Aires per una visita al suo paese natale e a tutto 
il Friuli. Mina porta con sé l'affetto di tutti i parenti che si augu
rano di poterla rivedere presto a Moggio Udinese. 

Abbiamo 
a telefax 

Avvertiamo i Fogolàrs 
Furlans di tutto il mondo 
e tutti i nostri lettori che 
l'Ente, da qualche setti
mana dispone, oltre che 
del già conosciuto telex, 
di un fax proprìo il cui 
numero è come indicato 
nella testata: 0432-
290774. Tale numero re
sta valido certamente fi
no alla fìne dì questo 
1989: non appena sarà 
cambiato, ne daremo 
tempestiva comunicazio
ne. 

che si incontrano volentieri per 
rivivere il ceppo originale da 
cui è uscita. I figli vanno dal 
1910 (ed è l'anno di nascita 
della primogenita Rosa) al 
1928, anno di nascita della so
rella Fede. Undici persone che 
sentono il gusto di ritrovarsi 
nel ricordo del papà Luigi e 
della mamma Maria. Il papà è 
stato un combattente del pri
mo conflitto mondiale. Essere 
insieme tutte le volte che è loro 
possibile è come un riandare 
ad oltre mezzo secolo di storia 
del Friuli, vissuta in prima per
sona, con tante esperienze. 

Tarvisiano 

«Generazioni» 

In una comunione di affet
ti, come ben esprime que
sta foto, sono unite ben 
quattro generazioni di 
Martina a Tauriano di Spi
limbergo: nonna Emilia, 
di anni 81, la figlia Gio
vanna di anni 50, la nipote 
Danila di anni 24 e la pro
nipote Claudia di un anno. 
Auguriamo alle quattroj 
generazioni Martina lun-l 
ghe stagioni felici. 

• • BERTIOLO - Oltre un 
secolo e mezzo di musica — 11 
complesso bandistico che il 
paese di Bertiolo ha saputo 
formare e soprattutto far vive
re conta ben centosettantasette 
anni ed ha un bellissimo nome: 
«Prime Lùs», come dire aurora 
o prima luce del giorno. Ne 
diamo notizia perché anche in 
questi mesi, come è documen
tata la tradizione, ha dedicato 
le sue esibizioni a scopi benefl
ci: ha suonato in diverse recen
ti occasioni per i terremotati 
dell'Armenia. Conta una ses
santina di elementi che dimo
strano una radicata passione 
per il gruppo bandistico e sono 
sinceramente orgogliosi del lo
ro passato. La filarmonica di 
Bertiolo, nata nel 1812, è forse 
il più antico complesso di que
sto genere in tutto il Friuli: e 
forse, dicono, alcuni «bandisti» 
avevano già suonato per Na
poleone nel 1810. 

• • SESTO AL REGHE
NA - Un completo recupero del 
centro storico — Famosa in 
tutto il mondo per gli studiosi 
di monumenti medioevali e in 
genere d'arte e di altre discipli
ne, l'abbazia di Sesto è stata fi
nalmente inserita in un piano 
di recupero per valorizzarne a 
pieno tutto il contesto storico. 
Si tratta di un piano commis
sionato a specialisti dalla Pro
vincia di Pordenone e dal Co
mune di Sesto che hanno steso 
un completo programma di in
terventi operativi, finalizzati a 
fare di questo «punto geografi
co» un centro di attrazione. 
C'è da una parte il valore stori
co del complesso religioso che 
va riportato alla sua antica e 
sempre attuale funzione e del
l'altra c'è l'esigenza di racco
gliere in un museo tutte le do
cumentazioni del circondario 
per fare di Sesto al Reghena un 
luogo di grande richiamo cul
turale. 

• • CLAUZETTO-Per la 
sede di un museo — L'associa
zione che si dà il nome di «Co
mitato culturale di Pradis» che 
ha sede nel comune di Clauzet
to, ha ricevuto dalla Regione la 
somma non indifferente di due
centocinquanta milioni che tro
veranno il loro specifico utiliz
zo nella realizzazione di una se
de per il museo locale e per le 
attività sociali e culturali del 
tempo libero. Si fa notare, a 
Clauzetto, che la richiesta di 
questa struttura ha tanti amici 
alle spalle e finalmente, dagli 
amici dell'immediato dopo ter
remoto, si è trasformata in ri
sposta concreta. Clauzetto, con 
questa nuova iniziativa che 
sorgerà a diretto beneficio del
la popolazione locale, intende 
apirsi anche al contesto più 
ampio dell'intero Friuli. 
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Cercivento 

Cantautore folk 
G

igi Majeron è ìl cantau
tore della Carnia. E fi
glio d'arte. Sua madre, 
Cecilia, ha dato nome 

al noto complesso carnico dì qual
che anno fa, ìl Trio Cecilia Folk. 
Suo fratello Daniele è pure canta
ne. La chitarra è familiare a Gigi 
fin dalla fanciullezza. 

La musica di Majeron parte 
sempre dalla parola, dalla poesìa e 
questa a sua volta parte da fatti 
concreti, appartenentì alla umani
tà della nostra gente sìa carnica, 
sia pili in generale, frìulana. I per
sonaggi e le vicende dì cui tratta 
nelle sue canzoni, anche del suo 
paese natale, che è Cercivento, di
ventano emblematiche dì qualsiasi 
uomo perché la vita, tolte le moda
lità locali e culturali specifiche, è 
comune per tutti. In Friuli ci sono 
cantori e cantautori, che hanno 
reagito alla massiccia colonizza
zione, specie anglofona e america
na, cui è sottoposta e attratta la 
gioventù tramite una potentissima 
commercializzazione pubblicitaria. 
Salvano ìl salvabile nella tormen
ta. 

Qualcuno di essi però sì è rifu
giato nella retorica, qualcun altro 
nel comico a buon mercato. Gigi 
Majeron ha evitato questi scogli 
perché più motivato e innervato nei 
valori genuini del suo popolo. 

Fia registrato due musicassette, 
una con ìl tìtolo «Tal cùr di un 
frut», la canzone classificata tra le 
prime al Festival della Canzone 
Friulana dì Udine, l'altra intitola
ta «Dòs notes di pinsìr». Ascol
tandole sì nota un filo confuttore 
unificante tutta la produzione di 
Majeron, che ama modulare la 
musica delle sue «storìe» sul reci
tativo e sul parlato, spezzato dì 
tanto in tanto da impennate lìriche 
e variazioni cromatiche. Il testo è 
naturalmente sempre in lingua 
friulana, con quella partìcolare e 
schiettamente colorita pronuncia 

Vito a ASIO 

carnica dell'Alto Canale di San 
Pietro, come hanno sempre detto i 
nostri vecchi, o dell'Alto Bùt come 
suona certa moderna geografia. 

La varietà linguistica della Val
le del Bùt è molto vicina al frìula
no centrale e quindi risulta com
prensibilissima a tutti i friulani. 
Nei racconti cantati dì Gigi Maje
ron affiora ed emerge il mondo de
gli umili. 

I protagonisti delle sue canzoni 
non sono né ricchi né nobili né po
tenti, sono i lavoratori, ì contadini, 
gli artigiani, gli emigranti, le don
ne di casa e di fatìca e anche qual
che povero parroco dì montagna, 
dalle mani bucate per chi è più po
vero di luì. 

Majeron propone quei valorì pe
renni che devono sottostare a qual
siasi tìpo dì civiltà sia contadina 
che industrìale e postindustriale. 
Sono ì valorì dì fondo della convi
venza umana e civile. 

Gigi Majeron è messaggero del 
Friuli con le sue canzoni e la sua 
musica e magari con le sue battu
te: dalla misura saggia dell'uomo 
della montagna. Da Cortina 
d'Ampezzo a Pontebba, dove lavo
ra ìn un impiego giudiziario, da 
Como e Limbiate a Chiusaforte, a 
Tolmezzo, Udine, Monza, Gigi 
Majeron ha portato il suo impegno 
artistico e umano nei Fogolàrs. 

n «diamante» 
del «vecio» 

\ . 

Il Cavaliere della Repubblica Leone Colledani, classe i9o7, e 
la moglie, signora Lucia, hanno felicemente festeggiato le 
«nozze di diamante» a Vito d'Asio. 

Leone, per l'anagrafe alpina, è il più anziano capogruppo 
in carica della sezione di Pordenone, anche se lui preferisce definirsi 
il... meno giovane. 

Vito d'Asio si è stretta affettuosamente attorno a Leone, Lucia 
e alle sei figlie, cinque delle quali residenti in Francia. Durante la 
messa celebrata nella parrocchia gremita da amici e alpini, il parro
co ha tratteggiato le figure degli sposi di diamante, ricordando il se
reno procedere del loro vivere insieme, che li ha portati a celebrare 
vitalissimi, lucidi e ancora attivi, il lusinghiero traguardo dei ses
sant'anni di matrimonio. Dopo una bicchierata «aperta» a tutti i 
presenti, Leone e Lucia hanno voluto offrire un banchetto a parenti, 
autorità e alpini. A tavola, di fronte al «vecio» Leone, la signora 
Zeni Barazzutti, sorella della mamma e quindi, anche se più giova
ne di due anni, zia dello sposo. «Leon» ha poi ricevuto la gradita vi
sita del presidente sezionale Gasparet e del segretario Carlon, redu
ci dalla manifestazione alpina di Muris di Ragogna. 

Con il sindaco di Vito d'Asio, Eugenio amistani, erano presenti 
il consigliere della sezione Ana, Luigi Springolo; l'ex vicepresidente 
nazionale, Roberto Prataviera, il vicecapogruppo di Vito d'Asio, 
Dante Gerometta e il segretario Gian Pietro Loren/ini. 

• • COMPOFORMIDO 
- Brevetto: pietre fatte con la 
sabbia — Ci sono voluti tre 
anni di esperimenti e di tenta
tivi, come sempre accade con 
le autentiche invenzioni utih, 
ma finalmente ci si è riusciti. 
Un gruppo di ricercatori ap
partenenti al laboratorio del 
settore edile tecniche indu
striali, guidato da Maria Pia 
Contento, sono arrivati alla 
brevettazione di un sistema 
che non mancherà di trovare 
applicazioni pratiche di gran
de rilevanza: si tratta della 
possibilità collaudata di un si
stema che permette di pietrifi
care la sabbia, certo, la sabbia 
del deserto. La natura produ
ce la sabbia durante il corso di 
millenni: a Campoformido si è 
brevettato di trasformarla in 
pochi minuti, in materiale soli
dissimo. E l'invenzione ha già 
trovato un partner francese di
sponibile ad utilizzarne su 
grande scala industriale: risul
tati che sono svariati e di pro
spettive quasi immediate. Pri
ma di tutto potrà essere usato 
per il consohdamento delle pi
ste desertiche, dove la sabbia è 
elemento a portata di mano e 
a prezzo quasi nullo e poi, an
cora più interessante, potrà es
sere usato nella costruzione di 
case in paesi africani. E a que
sto proposito sembra che il 
progetto trovi già realizzazio
ne nel Sudan e in Somalia. 

• • BARCIS - Il troi de S. 
Antoni — Non è stata soltanto 
una passeggiata per il gusto di 
camminare tra la natura mon
tana, ma una vera e propria ri
scoperta per dare nuovo senso 
concreto, ad una antica me
moria: si è ripercorso l'itinera
rio di un sentiero che da secoli 
unisce la Val Cellina alla Valle 
del Piave e che già era stato ri
cordato per quella tragedia del 
Vajont che ancora vive nelle 
testimonianze di molti. Questo 
Troi de S. Antoni, che è stato 
rivisitato in occasione del ca
lendimaggio, ha legato per ol
tre un millennio la Val Cellina 
a tante altre popolazioni della 
montagna vicina, nel Cadore. 
Soprattutto ai tempi dei roma
ni quando le due zone, oggi 
più differenziate dalle vicende 
storiche, erano una sola 
«ager» una sola unità territo
riale; e anche dopo, quando il 
patriarcato aquileiese univa 
queste popolazioni in una sola 
comunione religiosa. Ci sono, 
dicono gh studiosi, abbondan
ti testimonianze che lo prova
no. 11 sentiero — che è costel
lato di leggende rehgiose e da 
tante tradizioni antichissime 

— conserva tutto un suo fasci
no che riporta a tempi remo
tissimi con i suoi segni e pove
ri monumenti. Durante il per
corso ci si è fermati a Casso 
per il pranzo e c'è stato anche 
il tempo per una targa che 
commemora questo giorno co
me una data di sohdarietà tra i 
paesi. 

• • CODROIPO - Messa 
a riposo di terreni agricoli — 
Ormai se ne parla anche in 
Friuli come un problema che, 
oggi o domani, si dovrà af
frontare e lo ha discusso l'as
sessore regionale all'agricoltu
ra Turello ad una folta rap
presentanza di agricoltori del 
medio Friuli: si tratterebbe per 
ora di mettere a riposo nella 
regione una parte di terra, dai 
1500 ai 2000 ettari, indivi
duandoli tra quelh che non 
usufruiscono di irrigazione e 
sui quali verrebbe favorita la 
forestazione, il pascolo esten
sivo e l'agriturismo. Per ades
so non ci sono fondi per in
dennizzo dei proprietari che 
vedrebbero le loro terre ridi
ventare, come dicevano i no
stri vecchi «pustote». E non 
sarebbe un gran bel vedere in 
Friuh, dopo tutto quello che si 
è fatto e speso per un'agricol
tura moderna e finalmente 
redditizia. 

La pedemontana occidentale 

FriuB migrante 

di DOMENICO ZANNIER 

L
a pedemontana del 
Friuli Occidentale, 
chiamata anche pe
demontana pordeno

nese dopo la costituzione del
la provincia di Pordenone è 
un vasto territorìo compren
dente gli ultimi declìvi delle 
Prealpi Carniche e lo sbocco 
della vallala a Sud di es.se. 
Non mancano rilievi collinari 
a ridosso della pianura, ma ìn 
alcuni trattì la montagna sì 
slacca direttamente dal vasto 
piano. Dalle rive del Taglia
mento e dell'Arzino si pas.sa 
alle acque del Cosa, del Me
duna e del CeUina. La Liven
za alle sue sorgenti delimita 
Varco pedemontano. 

La zona ha una sua parti
colare varietà e bellezza con 
un paesaggio cangiante e 
aperto nel sole. Le vette roc
ciose del Ràut, del Monte 
Cavallo, del Crep Nudo, del 
Dosàip sovrastano le ghiaie 
dei torrenti. Sui colli dì Ca
stelnuovo, di Pinzano, di So
limbergo e Sequals il verde 
più intenso dei prati si con-
giunge a quello dorato dei vi
tigni. 

I paesi hanno un colore dì 
antìca e nobile dignità, non 
disgiunta da povertà materia
le e spirituale rìcchezza. In 
questì ultimi anni, specie do
po i colpi del .sisma e la suc
cessiva ricostruzione i paesi 
hanno cambiato volto. Molte 
sono le nuove linde case, co
struite con le .sudate fortune 
del lavoro migrante. Elencare 
borghi e paesi è come sventa
gliare una serie di realtà abi
tative e culturali che hanno 
incìso profondamente nell'e
migrazione friulana e nella 
nostra storia regionale. Ma
niago millenaria, Travesio, 
Vito d'Asio, Clauzetto, Mon
tereale .sono la culla di una 
gente che ha onorato il Friuli 
in tutti i continenti. Questo 
vale per tutta la montagna 
del Friuli Occidentale. Da 
questi paesi sono sciamati 
terrazzieri, mo.saicisti, impre
sari, costruttori, tecnici, in

tellettuali, uomini e donne, 
dirigenti e missionari. 

Guardando da SpUimber
go, da Tauriano e da Vivaro 
alla catena dei monti si respi
ra come un'aria di atavica 
fierezza e di marcata indivi
dualità. L'impronta della 
gente del Pedemonte è visibi
le nelle abitazioni, nelle chie-
se, nei monumenti, nei palaz
zi, nelle opere d'arte sparse 
dovunque, nelle «ancone», i 
capitelli votivi con immagini 
sacre, nelle muraglie dì sassi 
tra ì campi e gli orli. Talvol
ta il vento della modernità 
urbanistica ha fatto le sue in
cursioni, ma ìn genere Va
spetto è rimasto ancorato al
la tradizione. La gente ama 
abbastanza parlare, mante
nendo però sempre una certa 
parsimonia dì eloquio. E 
aperta al dialogo e all'amici
zia. 

Risulta un po' meno diffi
dente che in altre zone del 
Friuli. Dimostra intelligenza 
e spiccata sensibilità. Per 
quanto riguarda U folclore e 
le tradizioni della danza po
polare e del canto la pede
montana friulana occidentale 
è mollo ricca, anche se lante 
cose vanno ormai sparendo. 
Esìstono gruppi folcloristici, 
corali e musicali che portano 
avanti il discorso della civiltà 
locale, unendo adesso quanto 
di moderno i tempi propongo
no in una arricchente convi
venza. Molto vivo e diffuso è 
l'attaccamento al proprio 
paese, tipico di una gente, 
che .spesso è stata costretta a 
vivere solo di nostalgia e di 
lontananza, quasi di un bene 
perduto e poi ritrovato. 

C'è ancora quella serenità 
solatia che i.spirò all'indimen
ticabile Vittorio Cadel la sua 
«Matinada». Oltre a Cadel 
altri poeti e scrittori sono na
ti da queste partì o vi hanno 
tatto ispirazione e umore 
creativo: Novella Cantarutti, 
Marìo Argante, Alberto Pi
cotti, dando alla letteratura 
ladina del Friuli pagine dì 
grande respiro. E nei loro 
versi e nelle loro pro.se che si 

può cogliere Vanima di una 
gente. Si capisce che ha sof
ferto, che ha camminato per 
le vìe del mondo, che ha cu
stodito nel cuore le più care e 
avite memorie. 11 modo di vi
vere friulano deve mollo a lo
ro per la serietà, la capacità 
di fatica, la genialità nel la
voro, il senso del precìso e del 
perfetto in contrasto con tan
to odierno pres.sapochismo. 

La lingua che parlano, al 
dì fuori di un certo vezzo ve-
netìzzante di borghesia arri
vata, è U friulano. Ogni paese 
ha la .sua variante nel tono e 
anche nella forma. France-
scato, Castellani, Frau hanno 
mes.so ìn rilievo le peculiarità 
del frìulano occidentale. È 
una lìngua che risente del 
frazionamento locale, delle 
correnti di traffico, die me
dia tra il linguaggio della 
Carnia e del Friuli centrale e 
.spesso accentua la dittonga
zione seriore, che ha in comu
ne con la Val Pesarina e le 
parlate delle due sponde del 
Tagliamento. Caratteristica 
popolare di distinzione è il 
verbo zi (andare, italiano; gi
re, ire latino) al posto di là, 
anticamente ala (andare da 
ambulare, cfr. ìl francese al-
ler), usato .sulla sinistra del 
Tagliamento e neU'Isontino. 
Nel Medioevo tale forma era 
diffusa anche nel reslo del 
Friuli come vediamo negli 
esercizi di traduzione dal lati
no degli studenti cividalesi 
del XV secolo. 

L'epiteto di Asins che vie
ne dato a una parte degli abi
tanti della Pedemontana vici
no al Tagliamento è però di 
etimologia ancora discu.s.sa. 
In questa zona hanno operato 
il Pordenone, il Pilacorte, il 
Politi lasciandoci mirabili 
pitture e affreschi e portali 
scolpiti. Tra le persone che si 
.sono affermate nel mondo 
potrei menzionare Giacomo 
Ceconi che per i suoi meriti 
di costruttore di ferrovìe, tra 
cui quella che passa per ìl 
Semmering, venne crealo no
bile col nome di conte di 
Montececon daU'Imperatore 
d'Austria. Nello sport mi 
sovvengono personaggi come 
Carnera e Botiecchia, uno 
campione nel pugilato e nella 
lotta libera, l'altro nel cicli
smo .su slrada. Ma di perso
naggi importanti ce ne sono 
tanti altri per dirci che questa 
zona sul piano umano è tra le 
migliori deU'intero Friuli, 
senza togliere i meriti che pu
re le altre rivestono all'inler
no di questo nieviano «picco
lo compendio delVUnìversio». 

Tralascio le personalità 
politiche e mUilari e religio.se 
oriunde del territorio pede
montano e prealpino dì que
sto lembo di FrìuU perchè U 
loro numero è veramente 
grande. Tulli gU altri frìulani 
che hanno trattato e che in
contrano in patria e aU'estero 
ì friulani della fascia pede
montana occidentale possono 
testimoniare della bontà e 
della qualità di questa gente 
per la quale gli ideali della 
friulanità non sono un folclo
re ma un'ideale dì vita. Se 
oggi Pordenone è la loro ca
pitale amministrativa provin
ciale, Udine rimane tuttora 
la loro capitale cullurale e 
slorica, il simbolo dell'unità 
della Piccola Patria. 

http://es.se
http://pro.se
http://religio.se
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Quando Alboino, re dei Lon
gobardi, sali sul monte dal 
quale poteva contemplare 
la pianura friulana, nell'an

no 568, su quello spazio che il suo 
sguardo solcava, nominalmente re
gnava il grande imperatore Giusti
niano, ispiratore delle legislazioni 
d'europa, teorico del rinnovamento 
dell'impero, datore di lavoro dell'ar
chitetto che creò la sbalorditiva cu
pola di Santa Sofia. Dominava l'area 
del vecchio impero di Augusto, ma 
non poteva impedire che cavalieri 
nomadi gh taghassero la via della se
ta, e che pirati indiani o arabi gh sac
cheggiassero le navi della via maritti
ma per il Calai. Tutto era suo, sulla 
carta; la sua moneta, cosi c'informa 
il monaco Cosma Indicopleuste, cor
reva per il mondo, e quel mondo era 
piatto. La sua immagine ci è stata 
tramandata dai reverenti e geniali ar
tisti dei mosaici di Ravenna. Eppure 
questo «signore del mondo», questo 
Dio in terra non potè impedire che 
un popolo di non grande entità, non 
piti di duecentomila persone, tanto 
che Alboino portò con sé Gepidi e 
Sassoni, entrasse in Italia dai limes 
fortificati del Friuli e nello spazio di 
un anno arrivasse a porre come capi
tale di una sorta di federazione, la 
città di Pavia. 

La questione del luogo esatto da 
cui entrarono i Longobardi è contro
versa, e, in definitiva, secondaria. 

La tradizione vuole che il re abbia 
guardato l'Italia dal monte Matajur 
che sovrasta le valli del Natisone (ciò 
che accade regolarmente da Senofon
te in poi. Non si capisce se sono i ge
nerali che accontentano gli storici, o 
gli storici che accontentano i genera-
ti). 

Altri fanno notare, invece, che lo 
stesso Paolo Diacono scrive che da 
quella volta il monte venne chiamato 
«monte del Re». Sopra il passo di 
Preval, che è a quota 577, c'è il mon
te Re. Si deve ricordare che i merce
nari Longobardi avevano raggiunto i 
vari eserciti nella guerra gotica per 
quella strada. Lo storico Bosio sup
pone che l'avanguardia si sia divisa 
dal grosso presso l'attuale paese di 
Kalce e abbia raggiunto Aidussina 
attraverso un passo, mentre carriaggi 
e famiglie raggiungevano la stessa lo
calità passando per Postumia. 

Passato l'Isonzo, il re, per non 
avere il fianco esposto a possibili at
tacchi bizantini (intanto il Patriarca 
Paolo, da Aquileia, era fuggito a 
Grado, portandosi il tesoro della 
chiesa — che un generale guardi so
lenne da un monte la sua meta è for
se artificio letterario, che un genera
le, un capo, spirituale o altro, fugga 
con il tesori, è una realtà) salì lungo 
le colline del Collio e arrivò a Civida
le che, pare, gli apri le porte. 

Che i Longobardi fossero ariani 
non andava molto alla Chiesa. 

Agli uomini del nostro tempo, la 
cosa pare strana. Si suppone che un 
popolo barbaro si converta alla fede 
del missionario che ha iniziato l'ope
ra. In realtà v'è una sottovalutazione 
della cultura e della psicologia dei 

Ascese al monte più alto di quei luoghi e da lassù contemplò, fin dove potè giiaigere lo sguardo, le terre k 

«barbari». Il fatto che Ario desse a 
Cristo il ruolo di creatura sovruma
na, una sorta insomma di portavoce 
di Dio in terra, negandogli natura di
vina, permise ai guerrieri germanici 
«che consideravano sacro il potere» 
(Fossier) di unire la propria identità 
alla nuova religione. 

La conversione alla concezione 
cattolica avvenne quando erano mu
tate le condizioni. Una nuova entità 
cominciava ad agitarsi sotto il manto 
di terra: l'identità feudale. 

A questo punto il re, stabilito che 
a capo della testa di ponte, che si sta
va awianda-a diventare retrovia, del 
Friuli, fosse Gisulfo, puntò verso l'I
talia, dopo aver concesso al nuovo 
duca, suo nipote e scudiero (mar-
.phais), la scelta di gruppi familiari, o 
fare con i quali difendere la località 
(non a caso il termine farà è molto 
diffuso in Friuli, in Italia e, per altre 
situazioni, anche in Francia). 

ILongobardi, stabilita Cividale 
come Centro del potere, costrui
rono o rinforzarono contro pos

sibili attaccanti (la parola «invaso
re» suonerebbe ironica) — gli Avari, 
infatti, scenderanno nel 610 — tutto 
un sistema di luoghi fortificati lungo 
le antiche vie imperiali, la Gemina e 
la Annia, mentre dal Tagliamento a 
Cividale ci si poggiava su di una 
nuova strada che si ipotizza costrui
ta nel tardo impero. In tal modo or
ganizzarono il ducato che aveva co
me confini le Alpi Giulie da un lato, 
il Livenza dall'altro, e l'arco delle 
Carniche. 

Il Friuli fu diviso a scacchiera. Il 
quadrato era detto sculdascia, la 
sculdascia si divideva in centone e in 
degagne (10 soldati). 

Per quel che riguarda il possesso 
della terra, dopo momenti d'indub
bia difficoltà, forse al tempo di Au-
tari (584-90) ai vincitori fu assegna

to (hospitalitas) un terzo, mentre i 
due terzzi rimanenti ritornavano al
l'antico proprietario (ammesso che 
fosse in vita). 

La lingua dei Longobardi non ha 
lasciato molte parole nelle lingue de
gli sconfitti. Si afferma che in Italia 
non ve ne siano più di 280, e molte 
sono rimaste d'uso comune nel friu
lano. Non pare un caso, comunque, 
che due parole che esprimono situa
zioni agrarie tipiche dell'epoca siano 
rimaste in uso: braida, terreno aper
to, heàrz, terreno chiuso. 

In quei confusi rapporti di pro
prietà i nomi galleggiano, riflesso di 
una presenza culturale (quasi sem
pre orale) piuttosto che etnica (Desi
nan). Vi sono moltissimi Giai 
{gahagi, luogo chiuso), poche tracce 
di disboscamento (evidentemente 
l'incidenza sul terreno non è forte e 
sicura), moltissimi Band, nella bassa 
pianura in zone boscose o paludose. 
Forse il paese di Ipplis ha un nome 
che con desinenza friulana is può ri
cordare il germanico ìp, olmo (molti 
paesi dalle Fiandre alla Frisia hanno 
questa radice, e non pare un caso 
che in quella zona del Friuh siano 
notevoh i reperti longobardi). Altre 
parole sono collegate direttamente 
alla conduzione della casa: balcon, 
balcone, pale, palco, bancje, panca, 
sprangje, spranga, cruchie, l'impu
gnatura destra della falce. Molte vo
ci verbali: sgrifignà. graffiare, da cui 
sgrinfe, artiglio, sbisijà, frugare. Al
cune parti del corpo, comuni all'ita
liano, flanc, fianco, sehena, schiena, 
stinc, stinco. 

Molti nomi: Beltrame, Bernard, 
Berto, Gotart, Mainard. 

Ma il carattere originale ed irripe
tibile della presenza longobarda in 
Friuli è dato non solo dalla durata, 
ma dal fatto che cominciano a for
marsi e a definirsi le prime increspa
ture che segneranno un diverso tipo 
di società basato su un diverso mo
do di produrre. 

Fino ad ora non abbiamo fatto 
che trovare popoli nomadi nella 
continua e persino nevrotica (così 
almeno, da tanto lontano nel tempo, 
ci sembra) attività di movimento. 

Il domìnio longobardo, le sue ar
ticolate presenze, il susseguirsi delle 
generazioni, è quello che veramente 
prepara tutte le condizioni per la na
scita del feudalesimo, anche se il 
fuggevole bagliore del passaggio dal 
non essere all'essere, può essere col
to solo nel momento del dominio 
dei Franchi. 

I Longobardi, d'altra parte, emer
gono anche per ìl colore che l'arte 
contìnua ad emanare dall'enorme 
quantità dì materìale da essi lascia
to, dalle sculture all'oreficerìa. Ba
sterà solo prendere ìn considerazio
ne ciò che sì trova nella città dì Civi
dale per rendersi conto del proble
ma. 

Essi entrarono ìn contatto con la 
civiltà mediterranea e l'assimilarono 
con estrema duttilità, tanto che uno 
studioso parla di bilinguismo artìsti
co (Gaberscek). Essi lavoravano l'o
ro, l'argento, il bronzo e il ferro, 
erano abìHssimì forgiatori dì armi 
(la parola spada proviene da essi) 
che avevano durezza e fiessibìlità. 

Dopo un perìodo dì stasi, verso 
l'VIII secolo raggiunsero notevoh ri
sultatì: lo documentano ìl Fonte 
battesimale del patriarca Callisto, 
che fu ìl prìmo Patriarca che, allon
tanandosi da Aquileia, troppo in
fluenzata dalla vicina Grado sotto 
controllo bizantino, stabilì la pro
pria sede a Cividale, l'altare dì Rat
chis e gli stucchi del Tempietto lon
gobardo nell'Oratorio dì S. Marìa in 
Valle. 

Gli nomi 
dalla 

barba lumi 
di TITO MANIACCO 

L y altare fu donato da Rat
chis, duca del Friuli dal 
737 al 744, ad una chiesa 

dì Cividale e sì può ancora osservare 
nel Museo Cristiano, nel Duomo dì 
Cividale. 

Per produrre è necessario che i 
rapportì di proprìetà vengano rego
lati esattamente e che si stabilisca un 
ordine gerarchico: chi comanda, chi 
prega, chi combatte, chi lavora. 

Una delle differenze fra struttura 
romana e longobarda (o germanica 
ìn generale) è data dal fatto che per ì 
Romani ìl rapporto giuridico era a 
due: liberi e schiavi (ci vorrà molto 
tempo prìma che la parola servus, 
vuotata dal precedente contenuto, 
possa vibrare con diversa sostanza), 
per i Longobardi ìl rapporto è a tre: 
liberi, aldiì, servì. 

Questì aldiì compaiono molte vol
te nei documenti del perìodo e, ìn 
sostanza, sono dei servì liberati che 
non possono però abbandonare ìl 
padrone, o che, per lasciarlo, hanno 
bisogno del suo consenso. Dal pun
to dì vista della legge hanno la stes
sa posizione della donna: hanno 
cioè bisogno dì un maschio libero 
che lì tuteli. 

I loro rapportì dovevano essere 
complessi e, con ogni probabilità, 
venivano fissati per iscritto al mo
mento della liberazione. Il fatto è 
che l'aldio diventa uno strumento 
importante deU'economia longobar
da. 

Sappiamo che il lavoro artigianale 
ebbe un certo impulso (i risultati 
non fanno che confermarlo), e pos
sediamo anche le tariffe stabilite dai 
duchi per le prestazioni di lavoro ar
tigianah. 

Piti complesso è iijna 
della terra. Abbiaiiife-
rito che, secondo ijtu-

diosi, la questione della prò fra 
vincitori e vinti sarebbe stilla
ta in base, ad alcune leggi i:iate 
nel tempo di Autari; altri so
stengono che l'emergere di avo 
sistema agrario è uno deitpiù 
oscuri della storia agricola ita
le, e che, comunque, i Lirdi 
eliminarono i proprietari fc ro
mani e tutti coloro che si uva-
nò all'appropriazione del sAn-
derson, Musset, Hartman: tal 
modo cambiò totalmente ag
gio agrario, facendo riaffiorDtto 
la struttura romana, il vecuub-i 
strato celtico. La gran (j., di 
schiavi agricoli, assieme anità 
di liberi, diede un forteti) ai 
villaggi. 

La terra è semiabbatic., a 
prato aperto o bosco, traitene 
acquitrinose della bassa ck to
talmente lasciate a se stesstuna 
piccola economia di sussi, di 
pescatori. Nelle foreste, gtjran-
chi di maiali, sorvegliati diari. 
vagabondano, cominciandcsso-
mighare al cinghiale coit,icil-
mente si accoppiano. Not un 
caso che questo animale dimna 
chiave di volta deiralimone, 
Dalla civiltà dell'olio e dele si 
passa alla civiltà dello strutt sua 
importanza è indirettamentmita 
da quel che si può leggere rdttc 
di Rotari, dove si vede che a di 
un porcarius (mentalità ĵ ica 
con scrittura latina) vale piEiella 
di un bovulco, 20 soldi conti 

La differenza di strutturttata 
anche in quel periodo: a Uve-
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Al confine nordorientale concentrato un terzo delle forze armate 

Il prete alpino 
dell'Argentina 

Una figura di pre
stigio, senza dub
bio, nella colletti
vità, nei nostri 

«Fogolàrs» e in tantissimi 
ambienti argentini che fre
quenta, ascoltatissimo: è 
monsignor Luigi Mecchia. 

Emigrato in Argentina 
quarantadue anni fa, per 
raggiungere i genitori. Entu
siasta, polemico, versatile, 
acuto... tanto per non smen
tire la sua innegabile e robu
sta ascendenza forgarina. 

Cofondatore dell'Unione 
Friulana «Madone di Mont» 
con don Alberto Cimbaro e 
il defunto carissimo don Ca
risio Pizzoni, è sempre vicino 
alla nostra istituzione; ani
matore fecondo. 

Un alpino. Esiste città di 
provìncia nella vasta geogra
fia argentina che non cono
sca don Mecchia e i suoi al
pini? La stampa locale — bi
lingue — radio e TV lo ri
prendono molto spesso. Ha 
benedetto oltre una trentina 
di vessilli e gagliardetti del
l'ANA sulle due sponde del 
Piata e lungo la cordigliera. 

Equilibrato e signorile, ha 
condotto la pastorale ca
strense in momenti estrema
mente delicati per la vita ar
gentina. Con ottimi risultati. 

Due promozioni ricevute 
durante l'attuale governo co
stituzionale gli han valso una 
collocazione di spicco tra le 
autorità dell'Ordinariato 
Militare Argentino. 

Regge la parrocchia di 
Los Polvorines — nei dintor
ni della Capitale — che ha 
fondato trentadue anni or so
no, con cordiale energia. 

Da quel solco son nate al
tre cinque parrocchie e dirige 
nella sua sei scuole: dalla 
materna alle professionaU. 

Reduce da un gravissimo 
incidente stradale — due an
ni fa — è ritornato a tutte le 
sue — non poche — attività; 
ricomincerà il suo ciclo di 
conferenze nei «Fogolàrs» 
vicini a Buenos Aires. 

Adesso è arrivato anche il 
riconoscimento ufficiale del
la Santa Sede. A Monsignor 
Mecchia felicitazioni e augu
ri. A nome dei tantis.simi 
amici di qua e di là dell'o
ceano. 

lyi casa in FrìuH Vesercito italiano 
Una caserma significa alcuni miliardi di lire riversati in bar, 

pizzerie, cinema e può significare 
anche la sopravvivenza di un paesino di montagna 

C
hi per la prima volta 
mette piede in Friuli, 
rimane colpito dalla 
massiccia presenza 

delle Forze Armate. La gente 
del Nordest, ormai, vi è assue
fatta e non riesce a cogliere 
questo elemento di distinzione 
rispetto alle altre regioni. 

Ma all'osservatore occasio
nale il fenomeno balza imme
diatamente all'occhio. I repar
ti militari, in particolare i re
parti dell'esercito, fanno parte 
del paesaggio: è praticamente 
impossibile compiere tragitti 
anche di poche decine di chilo
metri, sia d'estate che d'inver
no, senza incrociare veicoli 
dell'esercito, soldati appiedati 
e non, caserme, altre infra
strutture appartenenti all'isti
tuzione militare. E ciò, nono
stante tutta la cura posta dagli 
uomini con le stellette per pas
sare il più possibile inosserva
ti, rinunciando ai movimenti 
nei giorni festivi e prefestivi e 
rinviando alle ore piccole della 
notte i trasferimenti dei mezzi 
più ingombranti, per non reca
re disturbo al traffico civile. 

Che la situazione sia questa, 
del resto, non deve stupire. 
Nel Veneto è concentrato un 
terzo^ dell'Esercito. E che ter
zo! È la fetta più «robusta» 
dello strumento difensivo ter
restre, quella costituita dai co
siddetti «reparti operativi», i 
meglio armati e di maggiore 
prontezza operadva. Perché la 
minaccia principale sta qui (o 
stava qui, se i progetti disten
sivi di Gorbaciov avranno un 
seguito), al confine nordorien
tale d'Italia. 

Se gli altri «due terzi» del
l'Esercito, in altre parti del 
Paese, sono costituiti per lo 
più (anche se non esclusiva
mente) da scuole, depositi, ar
senali, uffici territoriali, ospe
dali, l'esercito che convive con 
i friulani è fatto soprattutto di 
Brigate meccanizzate e coraz
zate, gruppi di artiglieria, bat
taglioni di fanteria, lagunari, 
alpini, reparti missilistici e 
contraerei, eccetera. 

Una presenza massiccia che, 
evidentemente non può non ri
flettersi sul tessuto sociale ed 
economico di queste regioni di 
frontiera. Nel bene e nel male. 
Un aspetto indubbiamente po
sitivo è la ricaduta economica 
di un simile schieramento di 
uomini: non soltanto per il lo

di MARCO DI BLAS 

ro reddito che viene speso in 
loco, ma per le stesse spese di 
«funzionamento» dell'organiz
zazione militare, che in parte 
vengono fatte dando lavoro 
ad aziende locali. 

Una caserma significa alcu
ni miliardi di lire riversati in 
bar, pizzerie, cinema, tabaccai, 
autorimesse, meccanici... In 
alcuni paesini di montagna si
gnifica la sopravvivenza di 
una comunità. Se poi la caser
ma si chiama per esempio, 
«base americana di Aviano», 
con ricadute annue di decine 
di miliardi, siamo in presenza 
di una vera e propria «indu
stria», che nell'economia loca
le produce benessere e svilup
po. 

Tra gli aspetti negativi 
emergono in primo luogo 
quelli che vanno sotto la defi
nizione un po' vaga e impro
pria di «servitù militari». In 
senso stretto si tratta dei vin
coh imposti a terreni di pro
prietà privata, che vietano o li
mitano l'edificazione o deter
minate coltivazioni d'alto fu
sto in prossimità di depositi di 
armi e munizioni (per evidenti 
ragioni di sicurezza) o in pros
simità di postazioni difensive 
ancorate al terreno (per non li
mitare la visuale nella direzio
ne in cui si ipotizza l'arrivo del 
nemico). 

In senso più ampio (e im
proprio) l'espressione «servitù 
militare» è estesa anche alle 
aree utilizzate in tempo di pa
ce dai reparti dell'esercito per 
l'addestramento cosiddetto 
«in bianco», cioè senza spara

re, ma soltanto facendo muo
vere uomini e mezzi in una si
mulazione di combattimento; 
oppure addestramento «a fuo
co», sparando con fucili, mi
tragliatrici o armi pesanti (obi
ci, mortai, cannoni di carroar-
mato, missili controcarro ecc.) 
in appositi poligoni. 

Non si tratta, in questo ca
so, di servitù vere e proprie, 
cioè di limitazioni alla pro
prietà privata (in molti casi i 
poligoni appartengono addi
rittura al demanio militare), 
ma di attività che creano di
sturbo alla popolazione. Nelle 
abitazioni prossime alle aree 
di tiro tremano i vetri, si 
smuovono le tegole del tetto, il 
traffico può subire deviazioni 
per evitare l'attraversamento 
di zone dove potrebbero cade
re i colpi. 

11 problema delle servitù è 
vecchio quanto l'esercito, per
chè è strettamente connesso 
con fattività propria dello 
strumento militare che, lo dice 
la parola stessa, è quella di 
«esercitarsi», ma è stato avver

tito con più acuta sensibilità 
negli ultimi decenni da un lato 
per l'espansione urbanistica 
che ha sempre più «accerchia
to» aree di addestramento che 
fino a tempi non lontani erano 
completamente isolate; dall'al
tro per un'accresciuta insoffe
renza dell'opinione pubblica 
verso una funzione dello Stato 
— quello della difesa della sua 
sovranità territoriale (e quindi 
della sua indipendenza, delle 
sue libertà democratiche ecc.) 

- che quarant'anni di pace 
hanno fatto ritenere da taluni, 
a torto o a ragione, non più 

necessaria. 
11 tema delle servitù militari, 

inoltre, torna d'attualità in 
questi tempi, perchè è in corso 
di approvazione al Parlamen
to un disegno di legge che ag
giorna le norme in vigore. 11 
provvedimento stava per e 
re approvato in sede legisl t 
va dalla commissione dil a 
della Camera, quando 1" 
provvisa crisi di Governo l 
bloccato i lavori. Verrà sicura 
mente ripreso in considerazio
ne quando, prima o poi, un 
nuovo Governo otterrà la fi
ducia del Parlamento. 

Passariano. Giuramento di fedeltà alla Patria degli Alpini. 

C heste volte i Cjantòrs dal Friùl 
de famee daVUOEI a' son làz in 
Alsazie. Un lue de France ch'al 
à in comun cui nestri Friùl un 

par di cunfins. Lòr, comedon a comedon 
cun todescs e svuizzars, nò, cun chei e i slo
vens. Ancje lòr a' fevèlin une lenghe locai 
come nò e come nòe' an vin bon dapardut. 

Il viaz 'l è stàt lune ma cuiét. Sin rivàz 
soresere e dopo une polsadute, 'o vin metu
de la monture de cjantorìe e 'o sin làz te 
Mission Catoliche Taliane di Mullouse a 
cjantà vilotis. 

L'inizi 'l è stàt un tic frèt e la muse dal 
Mestri Romano 'e faseve di spieli a la si
tuazion, tant ch'e jere tirade. Une volte in
viàz, sèi pai calòr dai scoltadòrs, sèi che la 
vin cjapade de bande juste, la muse di Ro
mano si è sclaride vie vie, fintremai che si è 
fate un pòc ridint. Cent minùz, cu lis vilotis 

ch'a levin une miòr di cheàtre! Finide l'in-
combence e il scambio dai salùz, la cubie si 
è dade dongje te sede dal Fogolàr furlan, 
dulà che in compagnie di Oreste D'Agosto 
sorestant e dai conseìrs Silvano Toniutti, 
Renzo BureUi, Giuseppe Berrà, Gabriele 
Picco e des lòr feminis, che no vin presint il 
nom, ma ben clare la lòr filusumie, 'o vin 
cenàt, cjantàt e bevùt. 

Tal doman di matine 'o sin làz in gjte a 
Strasburg. Oreste D'Agosto nus à fat di 
ciceron e nus à puartàz a viodi i lùcs plui 
biei de citàt. Il palaz dal guviàr de Comu
nitàt Europeane, il centri vieri de citàt, la 
Catedràl cui so meraveòs orloi. Tornant 
indaùr, tal dopo dì misdì, si sin fermàz a 
Riquewhir, une citadine medioevàl tal miez 
di culinis e vignài. Tal cùr de produzion dal 
vin blanc da VAlsazie. 

Tornàz a Mullouse soresere, fate la so-

di ANDREA DRIUSSI 

lite polsadute e rimetude la monture, sin 
làz a cjantà tal Domo di Altkirch, simpri 
compagnàz di Oreste. A ricevinus 'e jere 
la Sindachesse Christiane Straely. Buine 
esecuzion des cjantis e soliz convenevui. A 
la fin 'o sin làz in tun salon dal Comun in
dulà ch'a vevin preparàt il licòf. Lì nus 
spietavin il mestri Francois Keller e i 
cjantòrs «den Sundgau« di Altkirch, che 
'za cognossevin par vie cheju vevin incon-
tràz la setemane prime a San Denèl in 
ocasion dal 'zimulament des dòs citadinis. 
La compagnie 'e bevuzzave, 'e cjantuzza-
ve, e si sgambiave opinions. A un ciart 
pont. Bruna (che se no fos, bisugnares in
ventale!), 'e à tacàt a so mùt e Vambient 
si è trasformàt. Un davoi di ricuardà par 
un biel pòc. A dòs dopo miezegnot 'o vin 

fare fadie e distrigasi par là a durmi. Tat 
albergo, un crac di Gjarmanie si è lamen-
tàt par chet tic di cagnare ch'o vin fate 
prime di cjapà sium. Va ben ch'e jerin (/(5v 
di gnot passadis, ma noi veve par nuje 
capìt lis nestri maraveis. 

Te domenie matine dopo Messe, simpri 
in compagnie di Oreste, sin làz a Wettol
sheim in visite a la cantine di Paul Reu-
cher, che nus à fevelàt de produzion dal so 
vin, di come ch'a fasin il spumant e nus à 
dàt di ceree il hlanc. Bon! Dopo ve gustàt 
cui amis dal Fogolàr furlan di Mullouse e 
jessisi saludàz cui cùr in man, 'o sin tor
nàz a cjase e rivàz juste dopo l'une di 
gnot. 

Par concludi, 'e je stade une esperienee 
unevore gradide, sèi par nò che pai amìs di 
Mullouse e chei di Altkirch, indulà che cun 
ogni probabilitàt tornàrin ancje un altri an. 
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L
u ài cugnussùt sot la 
nae, vignùt sol cui 
'21. un fantat a la 
buinasse. rispietós e 

ubidient, rampit di nature, di 
sigùr il .soldàt plui galantom 
dal esercii talian. Al Jere di 
medie stature, pitost mingar-
lin, nassùt e cressùt in Stalis. 
parsore Glemone. pòc a scue
le 0 tal paìs. cualchi bocjade 
di messe te glesie di Fossài la 
domenie. podopo di corse al 
tornave "e so vore. 

Sol la nae al veve dàt jù il 
mislìr di cjaradòr di bus. ma i 
sèi àins di frut ju vc\c passàz 
a passon cu lis vacjis e a là 
fen jenfri lis crussignis di cret 
sot il Cjampon. 

Ancje Pieri al à scugnùt 
rindisi "e lez de pagnoche, ve
nastài che i zc'nins di Glemo
ne sielzùs par fa i alpins, ju 
mandavin tal «Cividàt» inve
cit che tal «Glemone». 11 fai 
al capita tal 1930 o "31, par-
vie di une pagnoche imbom
bade di pissin e plombadc sul 
baldachin dal plevan il di dal 
Corpusdomini co al passave 
propit sot la casarme. Nissun 
à dite nie. né parcè. né parco, 
né cui che le à butade. Ma tal 
doman i alpins ti àn scugnùt 
sanale di Glemone e dopo di 
che di. la zoventut dal puest 
"e à scugnùt là a la la nac tal 
«Cividàt». 

E forsit par chest a" jerin 
pòs i glemonàs ineàz cui Ga
lileo intant ch'al tornave de 
Grecie. Pai fantaz di Cìlemo-
nc che pagnoche imbombade 
'eje stade la mane dal cil. 

E cussi Pieri Glemone. ga-
mcl. l'istruzion le à fate a 
Bulfons e. là mi à tocjal di 
cognossilu. Come due" al à 
passadis lis sòs cui anzians 
ch'a fasevin .scherz lòlìos e 
trisc". ma ch"a judin a sveà la 
int. a tempra uès e sintimènz 
epo". nae "eje nae, sùmo. 

Il cjapiei tal tignive come 
un tesaur ancje s"al diseve che 
la nac "e je une robe strambe. 
Lbidicnl e rispietós anche 
masse, ma simpri dignitós, 
dai graduaz al \ c \ c une sudi
zion dal diàul. Co ti ualmavc 
un da lontan j tremave la piu
me, saludà e sta lonlan, al sa
ludave uardiis e stradins, ba
stave ch"a vessin la barete. 
saldo cu la man "e linde dal 
cjapiei. .lo lu vevi a tir il cja
pitani, j al aj dite, /ontani 
che j garantivi un conducenl 

; di lusso. Ma lui mi diseve 
I che, prime dai gaméi. bisu-
! gnave sistema i reclamàz, 
I chei dal dìs e dal undis. dute 
I int rabiose. 
I Al passave il timp e Pieri li 
l cjalave i mui come i alpins lis 
l fantalis de filande eh"a passa-
ì vin denant la casarme. Une 
\ dì il cjapitani mi mande a cla-
I ma in furerie. «Il to gamél al 
; àun puest tai conduccnz, al è 

il prin ch"al jentre. Va cun lui 
dal tenente des salmeriis che 
lu spiete. 'O partis di buride a 
cirì Pieri Glemone che si 
strissinave su la glerie de Tor 
cui fusìl in man. J dis al ser-
gjente cussi e cussi, che Pieri 
al scuen vigni cun me, òrdin 
dal cjapitani. 

Pieri al veve un nàs ch'al 
semeave Dante e une bocje 
che, s'al rideve, j rivave fin 
tes orelis. In bon glemonàs 
mi domande: «Ma ese propit 
vere?» Al bute il «novan-
teun» a travole e vie dal te
nente sorestant, venastài il 
paron dai mui. Chest ca al 

, staze il gamèl, j domande s'al 
sa scrivi e Pieri mi cjale me e j 
dìs di si e ancje lei avonde. 
Alore il tenente j dìs: «Cjape 
ca» e j slungje un sfuei aula 
ch'a son scritis dutis lis regu
lis par mantignì e doprà un 

Là ator cui mui 
di VAl^RIO MERLUZZI dal Fogolàr <Ji Basite 

.\ ricuart di Pieri (ilcmonc, cla*vsc dal '2Ì, rcstat in Russie. Su la so gjachete nissun à pic
jadis curdelis e medais e nissun à scrit une rie di lui. Né par so mari IVlarie che lu à spietat 
tane' àias si bant sot sere come cuant ch'al tornave de casarme di larcint a puartaj un toc 

di pagnoche van/ade ai .Alpins, tante miserie ch'e veve, di spacàle cui coni. 

mul. Al jere un decrei cu la 
firme di Umberto primo, che 
nancje par un camion no co
ventavin tantis lujaniis. «E 
cumò» j dis il lenente, «"o lin 
a viodi la lo mule che si da 
me Zeta». Tal sfuei al jere 
scrit ch"e jere nassude in Sar
degne lai Maj dal "36 cu la 
matricule S88. 

"() passin jù pai curtìl plen 
di mui che i conduccnz a' 
strighiavin: barbis lungjis. 
vosatis di lòf, int rabiose cun 
fastidis di famee. cun femine 
e fruz a cjase e lòr li, a stri-
ghiàsi il mul. 

R ivàz insomp, il tenen
te j dìs: «Feo la lò 
mule». «'E jere pea
de bessole tun cjan

ton. pizulute. ben fatine, color 
stramp, une fasse di ruzin sul 
fil de schene fin sul zarneli e 
pò" fin sul nàs, dòs orelis a 
spize ch"e messedave come un 
jeur. i vói biei e di furbe, doi 
vói come chei de Mangano, 
insumis une biele besteute. 

Pieri al sgranave i vói. n o j 
semeave vere e intani i vecjos 
lu olmavin jenfri i mui ridu-
zant tra di lòr. Pieri al pensa
ve: epùr ca al è ale di curiòs. 
Si vizine il sargjente che lu 
cjape in note sun tun librut e j 
dìs che la mule "e podarès imo 
fa judizi, che le àn ruvinade a 
fuarze di dispiez, le àn strus-
siade. «Anin» j dìs. «no tu às 
di ve pore». Ma apene rivàz 
dongje, la mule si fronle e ur 
mole un doi sbars come dós 
saelis. Pieri j va intòr. j cjape 
il music, jc 'e cìr di muàrdilu e 
si met a urla come une jene. 
«Ostie» al dìs Pieri, «guai pò" 
s"c vès ancje i cuars!». 11 sar
gjente al dìs ch"e àn scugnùt 
imbutji il bast cu la grene di 
tanl cli"e je pizulc. ma che une 
volle cjariadc "e va come une 
frute. Nome te carete no si pò 
tacàle parvie che lis cjazis a" 
son masse largjs par jè e che 
bisugne lacale inbande e sim
pri a man zampe. 

P
assai lai conduccnz 
Pieri al scugni fa San-
marlin te casarme dai 
mui. consegna il 91 e 

ritira il moschel ch"al jere plui 
curt. Il repart lu clamavin l'a-
viazion cun int rabiose e triste 
e Pieri al pensave che lu vares
sin fat muri a fuarze di di
spiez. Invezit al à cjatàz un 
par di glemonaz che j àn dade 
une man e un consei par do
ma la pulzete piene di smorfiis 
e caprizis come une frute sul 
pojà il prin ùf. 

Ma cun Pieri, la so biele 
maniere, in pocjs setemanis la 
Zeta 'e veve cambiàt di cussi 
a cussi, fat judizi come ch'al 
diseve il sargjente. Cumò al 
podeve strighiàle su la schene 
fin su la code e lui la tignive 
monde tanche una pipine, lis 
zuculis neris cui cjalimp des 
marmitis come che si faseve 
cui scarpons, l'imbastidure 
lustre. Tornant de libare sor-
tide, Pieri al veve simpri lis 
sachetìs plenis di golosèz: 

•v ^ ' - t : 
scussis di angurie, un milu/at 
patii, fruzons di pagnoche 
ch'al rivave a dà dongje e 
che, prime di là in brande, al 
puartave 'e so malate. 

Tor la metal di avost un 
grun di vecjos ju vevin man
dàz in licenze agricule, ce dìs. 
ce cuindis dìs secont il sa
lamp, il maolin o la baronade 
dai plui furbos. Restàz a curt 
di conduccnz, Pieri al scugni 
cjapàsi in consegne un altri 
mul lassàt abandon, un mul 
tre voltis plui grant de so Ze
ta, un dromedàri, ma cujete, 
senze vizis. 

Une di il cjapitani mi man
de a clama e, in talian, mi dìs 
che doman cun tune carete di 
batalion, doi mui e un condu
cenl, 'o vevi di là a Cividàt a 
fa dai prelevamenz pericolós. 
Pai conducenl ch'o ledi dal 
lenente dai mui e mi dà lis 
cjartis pai prclevament. Po' al 
zonte: «Armiti cun 36 colps. 
Par torna lu varàs ordins di 
là vie. bon viuz». 

"O voi dal tenente e j dìs il 
non di Pieri Cìlemone ch"al è 
un bràf gamèl. Pieri al jere 
daùr a strighià la mule. Mi 
lampe, mi rìt cu la so bocio-
nc. Il tenente j domande se si 
sint in gràl cun doi mui le ca
rete fin a Cividàt, ch'al è di 
partì doman di maline. Lui al 
sbasse i vói, al gioì la salive, 
mi cjale me e al dìs: «Setu an
cje tu?». E, di bon glemonàs j 
dìs signorsì. Al dìs il tenente: 
«Tache tes cjazis il pelandron 
che tu às in consegne e la tò 
Zeta inbande». Pieri al è fùr 
di sé de contenteze, una sodi
sfazion, un premi. 

11 tenente mi slungje cine 
francs e mi dìs: «Viòt di lui 
ch'al merte, mai vùt un boro 
te sachete, puòr frut». 

'O prepari ce ch'al ocór: 
sfuei di viaz, boins pe man
gjative ancje pai mui, cine 
francs di trasfiarte e vie a 
pronta la robe. Intani Pieri al 
viodeve de carete che te nae 
si dame la gahote, dós ruedo-
nis, dòs stangjs che si disin 
cjazis, une cassele cun tun te-
lon parsore, il batacul di len 
ch'ai pendolave daùr, dut ben 
netàt e onzùt. Doman, 'es sìs 
partenze. 

LX. 

A m ^ s sis "o cjati Pieri 
y B J sul puarton cun 

I 1 mui e carete. Prin 
* -*''•' partì, cjapàt il 

moschet pe cane, denant dai 
mui al fàs une grande cròs 
come une volle denant dai 
bus e vie par Tarcint. l-"ùr par 
Mulinis. 'o rivin a Nimis, nis
sun te strade, ce int durmione 
al dìs Pieri e nò senze calè pe 
premure, "o rivin sul Mondi-
eros. In chel a' stevin viarzint 
l'ostarie. «Bondi fantaz» nus 
dìs Tite Tustìr, «cemùt vae 
dopoincà che no si viodin». 
Jo lu cognossevi di cuanl 
ch'o rivavi di Cividàt magari 
cu la biciclete sbusade che lui 
li al veve beics, cjartc di veri, 
mastice par justà. Nus do
mande: «Oléso doi cafes ba-
tiàz?». Dòs scugjelis di crep, 
plui sgnape che uardi, robe di 
autarchie. Pieri al dìs ch'al è 
bon e al cjale che i creps a' 
son pituràz cun doi cjans a 
bocje viarie cu la date dal 
1929. 

Tite j spieghe la storie: «Ta 
chel an. cun tante nèf, dai 
monz de Sclavanie "e je riva
de culi une mandrie di lòfs 
par mangjàsi la cjavale lipiza-
ne dal federai di Udin, puar
tade culi par faj cambia l'a
jar». Jo j dìs a Tite ch" o co
gnossevi la cjavale dal federai 
e lui mi dìs ridint: «Ben che a 
dòs gjambis!» Fato sta che in 
che volte a Mondicrós a' je
rin plui cjazadòrs che soldàz 
a Cjaurèt tal '17. Parfin il 
plevan di Atimis cui revolver 
senze cartucjis. Pieri mi dìs: 
«Ma ce robis ch'a sucedin tal 
mont! Se i lòfs a' vignivin in 
Stalis ti cjatavin pioris e vac
jis e no une puore cjavale». 
Che cjavale là, al diseve Tite, 
«j mancjave nome la peraule 
e si lassave slissotà fin sot la 
code». Pieri al scoltave atent 
e Tite nus diseve cuasi vaint 
che una cjavale cussi no vi
gnarà mai plui a Mondicrós. 
Ce doi, cu la stesse passion 
pes bestus. 

«Cumò» al dìs Tite, «par 
finìle, US parferìs une tace di 
chel di Titòs e po ' 'o vàis cun 
Diu». 

Scolade la tace ch'e jere pi
zulute, saludade la companie. 

'o lin jù pe rive danl un tir "e 
siaràe fin a .Atimis. A Raclùs 
si fermin a daj di bevi ai mui 
e, ta l'ostarie di Roman, la 
parone mi dìs: «Dopo incà 
che no ti viòt. "o pensavi che 
tu fossis in Grecie. Gno lì al è 
al depuésit a Udine parvie 
des glandulis che no j funzio-
nin». J dìs: «S"al fos vignài 
cun me, i grecs lu varessin 
uarìt». Jé mi cjalave di stos, 
podopo 'e à spesseàt a taja-
nus un salamp che Pieri al 
cjalave cun voli clop parvie 
de canìse ch"al veve intor. 
sul spolèr la polente si rusli-
ve. Po" al rive il paron ch'al 
jere a spandi meniche ch"al li
re fùr une butilie des sós. 
«Coragjo fantaz, che la uere 
'e vara di finì». 

Di pajà, nancje discori e 
alore si salude e si partis. 

Faedis hi passin senze fer
masi, "o rivin a foàn e "o 
pein i mui te ferade dal bal
con da Postarle Lesa. La sio
re, co mi lampe, "e berle: 
«Cui che si viòl! Donlre ve
gnistu. ligjere? 1 u sés partìt 
senze dì nie. Marie sartore "e 
jere disperade, "e je stade a 
cirìti tes casarmis di Tarcint e 
Cividàt. Cumò la clami dal 
lamp. puore mai me se no la 
clami». 

M
arie mi capite in
tór di dute buri
de. mi busse, mi 
slrenz. «Besleoi» 

mi dìs, «nancje une cartuline, 
ti ài cirùt par dut, mico par 
nie. Mi visavì di cuanl che lu 
mi judavis sul tari cui gridiz 
dai cavalìrs. cui viei che za "a 
durmivin. Nome che lu jeris 
lant rispietós, ce balort di 
fantat». Pieri intani al passo-
nave lis cjchis sol lis taulis, al 
impiave un mòcul fat cui 
gjornài e li al pipave. Scolai 
un miez litro, disgropàt di 
Marie sartore e de parone. 'o 
sin rivàz a saludàlis che nus 
berlavin daùr, bon viaz, tor
nait par chi e vie di corse. 

1 mui a" cjaminavin sgàis e 
ancje nò doi "o levin "e svelle, 
ma denant de fornàs di Ruvi
gnans 'o fasin Fultime polse 
lun zòndar là ch"o cjalin Lu-
ziute, la fie dal paron. «Ce
mùt? 

Dopoincà! ancje Malpeli al 
è in Grecie e di siarade si ma
ride par procure. E a tì la ue
re ti àe cambiàz i sintimènz?» 
Luziute 'e studie no sai ce a 
Cividàt e, tes vacanzis, j dà 
une man ai sòi ta l'ostarie. 
Mi dìs: «Atu savùt che chel 
mazùl di gno fradi lu àn 
mandàt te cavalarie a Porde
non? Ce vergogne in famee. 
S'o tornais a passa par ca, 
fermaisi a durmì». 

«Ce buine int» mi dìs Pieri 
sot vós e al sbassave i vói sot 
la taule parvie des cjchis e j 
deve une cjalade ai mui. 

Luziute si volte viars di 
Pieri e j domande dontri ch'al 
ven. Di Glemone, j dìs lui. E 
jé: «Ma no si sino viodùz nò 
doi? 'O soi stade l'an passat 
dós voltis a Glemone cu la gii 

di Cividàt pai ludi Juveniles. 
Jeristu ancje lù?» «Ce atu 
dil» dissal Pieri. «Pò stai, che 
le cjase dal litorio di Cjlemo-
ne mei barbis "e jerin adez a 
pompa fùr lis vascjis dai cès-
sos». 1: al zonte: «Ma viòl ce 
pizul ch'al è il mont!». 

Luziute J dìs: «Puòr fruì, fa 
un mislìr cussi spore! Cun 
chei odòrs. ancje loi barbis 
ve", ce sintiment». Ma lui cun 
dute calme: «"() jeri content 
ancje nome pe bocjade pitost 
che là alòr a baalile come un 
cercandul». «Ma chei odòrs» 
'e dìs Luziute. E lui: «Ma 
nancje di meti la cjase dal li-
Iorio cu la canoniche dal ple
van o il manicomi: robis di 
cjapàsi l'imbasi!». 

N
ancje culi no si fe
vele di pajà. che no 
vessin di ufindisi. 

Pieri te strade mi 
dìs: «Ti cognòssin par dui di 
chestis bandis». «Parfuarze»j 
dìs jo. «cun lante nae a Civi
dàt e i coperlons sabulìz, mi 
fermavi a justà e lòr mi devin 
una man». 

1 mui a" cjaminavin "e svel
te e la Zeta cu lis sós gjarnbu-
tis, "e scugnive fa ogni lani 
une corse par staj daùr a chel 
marcandàli tes cjazis. l inal-
menlri si rivave a Cividàt, a 
man zampe te casarme di 
Jussa, ven a stai tal magazen. 
Es dìs e un cuart "o jerin sul 
puarton e il maressial Stefa-
nut nus domande cui ch'o 
sin. J doi il sfuei e nus dìs che 
no à omps par cjarià la robe, 
che doman "e je domenie e 
ch'o parlirin lunis o martars. 

Intani al rive il colonel Jus
sa, sorestant di due" i maga-
zins, cui stivai ch'e svuarbin, 
nus domande lis robis d pri
me cun in plui a ce ore ch'o 
sin partìz di Tarcint e. par 
càs. se no vessin curùt. "O vin 
nome cjaminàt. Alore si met 
a cjalà i mui e al domande cui 
cheju governe. «Jo» i dis Pie
ri che si mei sul atenti e. par 
furlan. j conte la storie di Ze
la nassude in Sardegne tal 
"36. «Une biele mule» j dis il 
colonel. «propit biele e une 
vore ben tignude, lu sés un 
bràf alpin». 11 maressial nus 
mostre là eho vin di meti i 
mui. 

Mitùt a sotet mui e carete 
'o lin tal magazen a cambiasi 
di mude. ancje lis scarpis, a 
gnùf lanche gainèi. nancje di 
cognossisi plui. A misdi si 
mangje e di sere si duàr in ca-
marade cui imboscàz tai nin-
/ui che no vevin mai viodùt. 

Pieri si sintive in paradìs. J 
dìs: «Doman ch"e je domenie, 
tu viodaràs ce tantis robis che 
li mostri». Lui a Cividàt noi 
jere mai vignùt e jo j mostra
vi la fabriche dal cimenl, la 
casarme de fantarie, la sta
zion dal treno, il domo, il 
puint dal Diàul... «Parcè lu 
clamino cussi?» mi domande. 
«E ce sao jo» j dìs. Chel al è il 
marcjàt plen di cavalarizìs e 
gjostris e altris matez; 'o lìn 
dopomisdì. 

Pieri al è contenton, la fin 
dal mont, soldàz cun altris 
baretis e mostrinis e ce ìsal 
chel e chel altrì, la fantarie, 
l'artilierie, la gaf e intant al 
saludave e jo j disevi di sta 
fér, che no si scuge. «'O salu
di due' par no sballami» mi 
diseve e vie atòr ta che sagre 
che nissun saveve ce eh' jere. 

A miezegnot, tornant in 
casarme, sul puint si sintive 
l'aghe dal Nadison e oris ch'e 
sunavin. Pierì mi fevelave des 
fantatis ch'o varessin chata-
dis doman tal viaz par Tar
cint. Ma jo 'o savevi che lui 
al veve miòr là ator cui mui. 
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«Direttivi» 
di Fogolàrs 
Garbagnate e Cesate - Una lette

ra del Presidente del Fogolàr Fur
lan di Garbagnate e Cesale ci invi
ta a ringraziare a suo nome — e lo 
facciamo molto volentieri — quan
ti gh danno una mano nella sua at
tività, dedicandosi con cordiale e 
convinta generosità al Fogolàr: e 
ancora, sempre il presidente Giu
seppe Baldo, desidera che vengano 
conosciuti i nuovi membri del Con
siglio Direttivo che sono: Luigina 
AUievi, Umberto Canzio, Giancar
lo Cividin, Laura De Monse, Gal
hano Gigante, Sara Guadagnin, 
Lidia Job, Evelina Stua, Elsa Viz
zuti e Zucchiatti Angelina. 

Winnipeg (Canada) - In attesa di 
un servizio più ampio per le attivi
tà del Fogolàr, pubbhchiamo in 
questo numero le cariche del Con
siglio Direttivo che sono state cosi 
distribuite: presidente, L. Toppaz
zini; ex presidente, A. Venuto; vi
cepresidente, E. Di Biaggio; segre
tario, R. Novel; direttore sociale, 
M. Vendramelli; assistente sociale, 
T. Marcerò e A. Bergagnini; diret
tore lavori, A. Venuto; assistenti 
lavori, L. Toppani, E. Di Biaggio, 
T. Mardero e A. Bergagnini; rela
zioni pubbliche, F. Marini; assi
stente relazioni pubbliche, A. Ca
pone; revisori dei conti, G. Dal Cin 
e G. Novel. 

Verona - Per gh anni 1989-1991, 
il Fogolàr Furlan di Verona ha di
stribuito cosi le sue cariche diretti
ve: presidente. Bruno Cuzzolin; 
primo vicepresidente. Renato Chi
vilò; secondo vicepresidente, Paoli
no Muner; segretario, Mario To
neatto; cassiere Emmery Cecchini; 
consigheri: Valerio Boria, Mario 
Craighero. Orfeo Minuzzo, Silvana 
Belluz, Silvano Munini e Hilde 
Valdesalice; collegio dei sindaci: 
Guido Corolaita, Olvino Fantoni, 
Franco Fantini, Giorgio Della 
Pappa, Giorgio Fumei. C'è tanto 
lavoro per tulli. 

U FriuU 
in Umbria 

Per iniziativa del Fo
golàr Furlan del
l'Umbria e grazie 
questa volta — 

questa è stata la terza man
data — alla gentile disponibi
lità della emittente televisiva 
Telcumbria, che irradia in 
un'ampia fascia del territorio 
dell'Italia centrale sono stati 
presentati, in ore opportune, 
alcuni documentari sul Friuli, 
realizzati dalla Rai Regiona
le per conto della Giunta del
la Regione Friuli Venezia 
Giulia: Programma Rolosei 
1, 2, 3 parte; Castelmonte; 
La Carnia tace; La Madonna 
«Dal Clap»; Prossimamente 
Carnia; Mandi, La realtà di 
un sogno (1 e 2 p.). 

Scopo della trasmissione di 
far conoscere il Friuli, la sua 
storia, il suo ricchissimo pa
trimonio culturale, ma oltre a 
ciò di parlare ai friulani del
l'Umbria, alle loro famiglie 
della propria terra, delle cose 
che un tempo furono familiari 
e il cui ricordo, col passare 
del tempo, si può essere un 
po' affievolito. Ha presentato 
l'interessante programma il 
segretario del Fogolàr del
l'Umbria, il giornalista Carlo 
Alberto, che, pur non cs.sendo 
friulano di nascita — lo è si
curamente di affezione — ha 
imparato a conoscere ed 
amare il Friuli «da quando, 
egli va ripetendo, ho avuto la 
fortuna di approdare in quel 
suggestivo lembo di terra ai 
confini nord orientali del ter
ritorio nazionale». 

Egli ha concluso l'esau
riente illustrazione della sto
ria del Friuli con una annota
zione riguardante il Fogolàr 
dell'Umbria costituito nel 
1982, alla appassionata ope
ra di propaganda della cultu
ra friulana svolta, alle ripetu
te iniziative tendenti a creare 
le condizioni più favorevoli al 
mantenimento dei sentimenti 
di friulanità tra i residenti in 
Umbria. 

NeUa nuova sede 

Ugnano ìn vetrina 
al Fogolàr di Limbiate 

La spiaggia Sabbiadoro presentata al pubbUco della Lombardia 

ALimbiate i friulani 
hanno saputo erigere 
una magnifica sede 
che è un po' il fiore 

all'occhiello delle comunità 
friulane di Lombardia. Essa è 
stata inaugurata con una ma
gnifica cerimonia, alla quale 
hanno preso parte autorità lo
cali e i massimi dirigenti del
l'Ente Friuli nel Mondo come 
il presidente Mario Toros. 

È in questa bellissima sede 
sociale che ha recentemente 
avuto luogo l'assemblea del 
Fogolàr Furlan di Limbiate, 
che prende appunto il nome di 
«Sot La Nape» (sotto la cappa 
del camino). Erano presenti 
oltre duecento persone tra 
friulani e simpatizzanti. Il Pre
sidente Attilio Ellero ha tenu
to la relazione morale dell'an
no sociale, tessendo gli elogi 
riconoscenti e meritori per tut
ti coloro che si sono prodigati 
per la costruzione della nuova 
sede, ubicata in un terreno 
concesso in affitto dalla Pro
vincia nel Parco delle Groane 
in Brianza. Terminata la rela
zione del presidente, ha preso 
la parola il Cassiere del sodali
zio friulano limbiatese, Alber
to Bassan, che ha illustrato il 
rendiconto finanziario delle 

A Torino 

Battiston 
cavaKere 

I
l Fogolàr Furlan di Tori
no ha avuto la gioia di fe
steggiare la nomina a Ca
valiere della Repubblica 

Italiana del suo Presidente Al
bino Battiston. La nodzìa co
municata dal Capo di Gabi
netto del Segretariato Genera
le della Presidenza si è subito 
diffusa tra i soci e i simpatiz
zanti del sodalizio friulano to
rinese. Il sig. Battiston è stato 
insignito dell'onorificenza di 
Cavaliere dell'Ordine «al Me
rito della Repubblica Italia
na», con decreto recante la da
ta del 2 giugno 1988, notifica
to al Prefetto di Torino ìl 7 
novembre 1988. È stato il Pre
fetto di Torino a comunicare 
l'avvenuta assegnazione della 
prestigiosa onorificenza lo 
scorso aprile 1989. Albino 
Battiston è molto apprezzato 
nella capitale piemontese. Ge
stisce un'impresa di impianti 
elettrici molto conosciuta, con 
la quale opera in città e in re
gione con tecniche sempre ag
giornate. È coniugato con due 
figh, una figlia sposata da di
versi anni e un figlio che è 
convolato a nozze nell'aprile 
del presente anno. 

Ma conta moltissimo anche 
nella vita del Fogolàr torinese. 
Battiston si è prestato per tut
te le iniziative sociali, dando la 
sua opera e il suo consigho. 
Incontri culturali, gite dei soci, 
concerti, manifestazioni an
nuali, momenti di solidarietà 
generosa verso persone e terri
tori colpiti da calamità natu
rali, conferenze sul Friuli lo 
hanno sempre visto in primo 
piano. Albino Battiston è sem
pre rimasto legato alla sua ter
ra d'origine. 

Il direttivo del Fogolàr di Limbiate. 

attività annuali in cui il Fogo
làr si è attivamente impegnato. 
Natale Mariotti illustrava 
quindi le iniziative ricreative e 
culturali per il 1989 come la 
mostra fotografica «Raccon
tando Lignano», la giornata 
dedicata al palio delle contra
de per il paese che ha accolto 
la sede del Fogolàr, i tre giorni 
di piatti tipici friulani ai primi 
di giugno, la gita in Friuli a fi
ne giugno, la festa «Frascje» 
di settembre con la conclusiva 
del mese di ottobre intitolata 
«Fevelìn Furlan». 

Come si vede è un program
ma di tutto rispetto che ha 
avuto in buona parte realizza
zione fino a giugno, con un 
successo lusinghiero che pre
mia genialità e fatica dì idea
tori e organizzatori. Le vota
zioni hanno confermato quasi 
al completo il consiglio diretti
vo del precedente biennio so
ciale. Avremo quindi Presi
dente del Fogolàr Furlan di 
Limbiate. Attilio Ellero, vice
presidente Nicola Ranieri, Se
gretario Natale Mariotti, Vi
cesegretario Franco Mariotti, 
Cassiere Mario Scozzin, Vice
cassiere Sergio Zanutta, Con
siglieri: Aulo Fogor, Enzo 
Nonnino, Bruno Prataviera, 
Bruno Visentin, Mario Zanin. 
Questi uomini, che costituisco
no la spina dorsale dell'Asso
ciazione friulana di Limbiate 
sono stati riconfermati per il 
loro prezioso apporto alla esi
stenza e attività del sodalizio. 

Il Fogolàr mantiene un co
stante contatto con gli altri so
dalizi friulani del Milanese e 
della Regione lombarda, colti
vando strette relazioni con il 
Friuli. Anche l'opera di valo
rizzazione del Friuli nel suo 
ambiente e territorio è stata 
intrapresa con entusiasmo e 
buoni risultati. Una migliore 
conoscenza del Friuli-Venezia 
Giulia, spesso ignorato da 

Nuovo indirizzo 

Fogolàr 
di Como 

Portiamo a conoscenza 
dei nostri lettori e di tutti i 
sodalizi aderenti a Friuli nel 
Mondo cbe il Fogolàr Fur
lan di Como ba cambiato 
recapito sociale: il nuovo in
dirizzo e Fogolàr Furlan, 
via Teresa Ciceri 5, 22100 
Como. 

molti italiani dì varìe regioni, 
sta a cuore ai soci del Fogolàr 
di Limbiate, che la promuovo
no nel migliore dei modi. 

Di questa conoscenza fa 
parte anche la manifestazione 
dedicata alla cucina tipica 
friulana e ai prodotti alimen
tari della tradizione del Friuli. 

Per il territorio occorre se
gnalare la mostra tutta friula
na «Raccontare Lignano» di 
cui diamo un particolare reso
conto. Essa è stata allestita 
nella nuova sede del Fogolàr 
Furlan di Limbiate a Mombel
lo in via Sabotino 30. Si tratta 
di una puntuale rassegna di 
immagini, soprattutto fotogra
fiche che parlano del terrìto
rio, della cultura e della gente, 
della struttura urbanistica e le 
caratteristiche turistiche speci
fiche della località balneare 
friulana dell'Alto Adriatico. 

Alla cerimonia di apertura 
deOa Mostra avvenuta nella 
terza decade di aprile erano 
presenti le autorità locali, una 
rappresentanza del Comune 
di Lignano e le delegazoni di 
molti sodalizi friulani della 
Provincia di Milano. Ha por
to il saluto a tutti ìl Presiden
te del Fogolàr Comm. Attilio 
Ellero, che ha sottolineato nel 
suo discorso inaugurale il si
gnificato della rassegna ligna-
nese. L'iniziativa — ha detto 
Ellero — è tesa ad evidenzia
re le caratteristiche di un pez
zo di terra friulana, ricco di 
civiltà e di cultura, in grado 
di far giungere antichi e pe
renni valori e di rinsaldare at
traverso le immagini legami 
di fraternità e di solidarietà 
tra comunità tra loro lontane. 
Hanno quindi preso la parola 
il sindaco di Limbiate Mario 
Terragni e il vicesindaco 
Claudio Tagliabue, che han
no manifestato il loro com
piacimento per l'iniziativa. È 
seguito un intervento dell'As
sessore alla cultura del Comu
ne di Lignano, Roberto Gau
denzi, che, insieme con il pre
sidente della biblioteca della 
medesima città, ha illustrato 
la storia di Lignano e ha mes
so in evidenza la caratteristica 
urbanistica a spirale della cit
tà, ideata dal famoso architet
to friulano Marcello D'Olivo. 
Hanno patrocinato la splen
dida rassegna il Comune e la 
biblioteca di Lignano e la Bi
blioteca Comunale di Limbia
te. 

Molti sono stati i visitatori 
e certamente ora il Friuli e Li
gnano in particolare avrarmo 
degli amici in più. 

I signori Anna e Igino Soravito (al centro) con i signori Liani di Co
droipo fotografati presso la sede dell'Unione Friulana Castelmonte, 
in Argentina. Con la foto desiderano salutare tutti i parenti e amici In 
Friuli e nel mondo. 

Si sono ritrovati tutti per festeggiare r88° genetliaco della loro mam
ma Maria; sono i fratelli Ferruccio, Luciano, Nevio e Rosina Avoledo, 
provenienti dall'Argentina; Nice, proveniente dal Giappone e Anto
nietta residente in Italia. In occasione della felice circostanza voglio
no salutare tutti i parenti e amici sparsi nel mondo. 

I coniugi Francesca e Luigi Braidotti, emigrati in Argentina da Re
manzacco nel 1949, oggi residenti a Venado Tuerto (provincia di S. 
Fé) hanno celebrato felicemente i loro quarant'anni di matrimonio, 
circondati affettuosamente da familiari e amici. A tutti loro il nostra 
augurio di più sentiti traguardi. 

Una foto «di ringraziamento»: Wilma Cicuto (qui con Franca Rigutto, 
davanti all'abitazione dei coniugi Rigutto, a Maitland, in Canada) de
sidera ringraziare gli ospiti ctie le tianno regalato, in Canada un'indi
menticabile e splendida occasione di vedere quel grande Paese. Wil
ma Cicuto risiede in Lussemburgo e, con questo messaggio vuole ri
cordare oltre elle i suoi ospiti, i genitori a Arba e il fratello Bepi in Au
stralia. 

,4" j ^ 
I signori Giuseppe ed Elvira Vidoni, originari di Magredis, emigrati in 
Australia, a Brisbane, da 3& anni fotografati il giorrto del matrìmonio 
del figlio Marco con la signorina Sonia. Nella foto da sinistra i signori 
Giuseppe, Elvira, Marco, Sonia e Luciana, figlia di Giuseppe ed Bvi-
ra. Ai novelli sposi,'ai genitori e a tuttt gli amici desideriamo-espri
mere la nostra più sentita solidarietà e i più cordiali'auguri. 
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La «matrioska» di Gianni Bravo 

Tante imprese 
ìnuna 

di LUCIANO PROVINI 

L
a «perestroika» di 
Gorbaciov ha dato 
autonomia a ogni re
pubblica deU'URSS 

% e così una delegazione econo-
I; mica dell'Ucraina ha potuto 
' venire a Udine per visitare le 
J industrie del Friuli-Venezia 
': Giulia. I ministri deU'ìndu-
'j stria Bondar, dell'industria 

leggera Nikitenko e il presì-
: dente della Camera di Com-
% mercio e Industria Mikhailì-

cenko, accompagnati dai yari 
>; direttori e dirigenti mìniste-
t ridi e industriali del governo 
l> ucraino, ospiti della Camera 
% di Commercio di Udine, han-
I no soggiornalo in Friuli per 
I un'intera settimana. 

L'Ucraina sta chiudendo 
li gran parte delle sue fabbriche 
ì di armamenti e sta iniziando 
I un processo dì rìslrutturazìo-
II ne e di innovazione della pro-
I duzione. «Contiamo — ha 
I detto Mikhailicenko — su 
lì molli stabilimenti inattivi e su 
t mano d'opera numerosa; ci 

mancano le vostre macchine e 
i) le vostre tecnologie per mi

gliorare e aumentare le merci 
di largo consumo da distribui
re alla nostra popolazione». 

I rapporti tra d Friuli-Ve
nezia Giulia e l'Ucraina do
vrebbero intensificarsi dopo la 
costruzione dì uno stabilimen
to per attrezzi meccanici at
tualmente in corso a Sumi 
tramile lo Officine Danieli di 

; Buttrio (Udine) e la costru
zione di due fabbriche di scar-

' pe e una conceria rientranti 
;: negU aiuti promessi dal gover-
'- no ilaliano nell'autunno scor-
li so. Infatti esistono già delle 
1 convenzioni con VAerofiot per 
i vo/i periodici Ronchi-Kiev e 
I tra Venie porlo di Trieste e il 
1 porto dì Odessa con una linea 
1 di navigazione. «Si può ben 
1 dire — ha rilevalo Nikitenko 
1 — che l'Ucraina è la repub-
s blica sovietica più vicina al 

FriuU e quindi più vicina al
l'Europa comunitaria, con la 
quale ci attendiamo ampi svi
luppi commerciali». 

La delegazione ucraina è 
venula a Udine per offrire ai 
piccoU e medi imprenditori 
friulani la po.ssibiUlà di coope
razione con le industrie sovie
tiche mediante la costituzione 

Bravo con il ministro dei lavori 
pubblici dell'URSS, Bibin. 

di società miste friulo-ucraine 
(.sul territorio sovietico .sono 
previste esenzioni fiscali per i 
prìmi due anni e sgravi fiscali 
negli anni successivi). Si è 
fatto un esempio: in Ucraina 
si producono semilavorati per 
sedie e mobili e in Friuli ì .se
milavorati potrebbero e.ssere 
assemblati ìn prodotti finiti. 
In questo modo dal Friuli ìl 
prodotto potrebbe es.sere com
mercializzato e venduto a 
Paesi Terzi, in modo da ac
quisire valuta pesante almeno 
sino a che il rublo sarà con
vertibile. Altrimenti i rapporti 
commerciali diretti con l'U
craina dovranno seguire la 
formula del «baratto» e del 
«countertrade». 

Dopo gli incontrì con im
prenditori friulani sia nei vari 
stabilimenti delle provincie di 
Udine, Gorizia e Pordenone, 
sìa presso le Camere dì Com
mercio delle tre provincie, è 
stato sottoscritto un accordo 
tra i due presidenti delle Ca
mera dì Commercio dell'U
craina e della Provincia dì 
Udine, Mikhailicenko e Bra
vo. L'accordo avrà validità 
per otto anni durante i quali ì 
due enti camerali si impegna
no a sviluppare i rapporti eco
nomici e commerciali tra le 
organizzazioni e le aziende del 
Friuli-Venezia Giulia e ì 
«trust» e le organizzazioni 
delVUcraina. Entrambi gli en
ti raccoglieranno tutti i dati 
utili a creare forme dì colla
borazione industrìale e do
vranno assicurare assistenza 
alle aziende che entreranno in 

Bravo offre un ricordo al ministro dell'industria dell'Ucraina. 

I JHHIÌ 

contatto alfine di arrivare al
la costituzione di società mi
ste. Non è stata tra.scurala la 
funzione promozionale deUa 
Camera dì Commercio, per
ché nell'accordo è prevista 
una mostra di prodottì «Made 
ìn Friuli» da tenersi il prossi
mo anno a Kiev insieme a una 
mostra di prodotti che l'U
craina intende esportare in 
Italia. L'accordo prevede poi 
moltì scambi di visite dì dele
gazioni economiche. 

La collaborazione intrapre
sa dalla Camera di Commer
cio di Udine nei confrontì del
l'URSS ha trovato una valido 
appoggio nella banca .sovieti
ca «Donau» di Vienna, U cui 
vice presidente Preksin è ve
nuto pure lui a Udine in visla 
dì un 'apertura di una fiUale 
per a.ssislere le imprese del 
Nord Italia, che intendono 
aver rapporti commerciali con 
le aziende russe. 

Sempre per facilitare i rap
portì Gianni Bravo,presidente 
deU'ente camerale udinese, è 
stato promolore della coslilu
zione di uno strumento di pro
mozione (società consortile), 
di assistenza tecnica, di ricer
ca tecnologica e dì formazio
ne professionale, che possa af
fiancare l'imprenditoria delle 
Provincie di Udine, Pordenone 
e Gorizia chiamata a lavorare 
nell'URSS. «Questo strumen
to ha .sottolinealo Bravo, do
vrà .servire a mettere insieme 
gli operatori interessati, le 
istituzioni pubbliche (Regione 
e Camera dì Commercio) e 
gli istituti dì credito .sotto for
ma di società in grado di pro
muovere l'esportazione del 
«Sistema-Friuli» ìn stretta 
collaborazione con gli opera
tori sovietici. La .società è .sta
ta chiamata «Friul-Esl Euro
pa» ed è slata paragonata alle 
famo.se «Matrèski» (una serie 
dì bambolotti che stanno uno 
dentro Valtro). 

Alcuni esponenti di questa 
società friulana per la coopc
razione con i Paesi deU'Est 
europeo hanno già partecipa
to a una missione economica 
effettuata nello scorso mese di 
luglio da una delegazione re
gionale con il presidente del
l'ente camerale udinese, Bra
vo e Vassessore regionale al
l'industria Saro. La delega
zione è stala per prima ospite 
del ministero dei lavori pub
blici del governo .sovietico a 
Mosca e poi del comitato per 
la ricostruzione del governo 
della repubblica armena. A 
Mosca Bravo ha .sottoscritto 
un accordo dì mutua as.sislen-
za tecnica negli scambi com
merciali tra il FriuU e 
l'URSS, mentre a Eravan, ca
pitale dell'Armenia .sono siati 
presi ìn considerazione alcuni 
progetti di ricostruzione dei 
centri storici distrutti dal ter
remoto dello scorso dicembre. 

Viaggio fra le industrie friulane 

E sul fiume TagUamento 
nacque il Ponte Rosso 

di EDDY BORTOLUSSI 

P
er chi (come noi) ha 
trascorso «la meglio 
gioventù» nella cam
pagna sanvitese ed ha 

vissuto lunghe, interminabili 
estati sulle rive del Tagliamen
to, proprio a sud del vecchio 
ponte della Delizia, quando era 
ancora d'obbligo per i ragazzi 
di allora imparare a nuotare o 
reggersi a galla nelle anse del 
fiume, o nelle rogge domesti
che non ancora inquinate da 
scarichi selvaggi e pullulanti 
quindi di pure acque risorgive, 
la denominazione di Ponte 
Rosso suona come qualcosa di 
particolare, quasi di nuovo e 
non ancora ben radicato. In 
zona, infatti, si conoscono da 
vecchia data i toponimi: Co
munài, Ciasa Blancia, Ciavràr, 
il Punt, la Grava. Il termine 
Ponte Rosso l'abbiamo appre
so per la prima volta negli anni 
'60, quando nel Sanvitese si co
minciò a parlare dell'opportu
nità di creare un apposito inse
diamento industriale lungo il 
tratto di strada che da San Vi
to porta al Ponte della Delizia: 
che non è, come spesso si cre
de, un lembo del Comune di 
Casarsa (della Delizia, appun
to), ma appartiene per intero al 
confinante Comune di Valva
sone. Origini del nome a parte, 
la zona industriale del Ponte 
Rosso venne costituita legal
mente il 21 novembre 1962, 
con capitale sociale pari al L. 
50 milioni e la denominazione 
di Z.l.P.R. S.p.A. 1 primi ac
quisti delle aree ricadenti nel
l'ambito della zona industriale 
risalgono all'ottobre del 1963, 
ma l'azione della Z.l.P.R. 
S.p.A. non diede allora risulta
ti di rilievo e poiché l'iniziativa 
aveva creato una certa aspetta
tiva tra le popolazioni del San
vitese, il suo conseguente falli
mento determinò scontento e 
sfiducia anche quando l'inizia
tiva passò al potere pubblico: 
ovvero quando la neo costitui
ta Regione Autonoma Friuli-
Venezia Giulia avviò, nel 1965, 
il primo piano quinquennale di 
sviluppo economico e sociale. 

Nel 1969, al fine di gesdre la 
zona industriale del Ponte 
Rosso in modo pieno e forma
le, dopo un breve intervento di 
gestione da parte del Comune 
di San Vito, venne istituito il 
Consorzio per la Z.l.P.R., che 
svolse subito un'indagine de
mografica per l'accertamento 
e la distinzione settoriale delle 
forze di lavoro; istituì un ser
vizio tecnico consorziale; av
viò un rapporto di consulenza 
con esperti del settore e curò 
la pubblicazione, a fini pro
mozionali, di un monografia 
contenente i dad fondamentali 
della zona, per la quale è pos
sibile, in relazione alle vicende 
che l'hanno caratterizzata, di

stinguere ora quattro periodi 
di sviluppo: quello della «cre
scita spontanea» (fine 1962); 
quello della «gestione privati
stica» (1962-1967); ìl periodo 
d'«intervento del Comune di 
San Vito» (1967-1969); e la 
«gestione consorziale» attual
mente operante, che vede in 
attività alla data attuale ben 
48 aziende ed una occupazione 
complessiva pari a 1662 unità 
lavorative. Se si fa riferimento 
alla situazione della disoccu
pazione nel mandamento di 
San Vito, che al 31-12-1988 fa
ceva registrare 1270 iscrìtti 
nelle liste di collocamento (dì 
cui 299 uomini e 971 donne), 
risulta evidente la favorevole 
evoluzione occupazionale di 
quest'ultimo periodo. Nel 
1989, con l'avvio dì alcune 
aziende già costruite ed altre 
in fase di approntamento o 
sotto contratto, troveranno 
occupazione ulteriori 350-400 
unità lavorative, di cui 120-
150 donne. Nella zona risulta 
cosi eliminata la disoccupazio
ne maschile (tanto che le 
aziende della Z.l.P.R. sono 
oggi costrette a reperire perso
nale anche fuori comprenso
rio) mentre invece permango
no condizioni difficili per la 
manodopera femminile, il cui 
tasso di disoccupazione è an
cora troppo elevato ed è pres
soché stabilizzato (se si esclu
de le stagionali e le iscritte fit
tizie) intorno alle 700/800 uni
tà. Nel prossimo futuro, quin
di, il Consorzio per lo svilup
po industriale del Ponte Rosso 
dovrà impegnarsi incisivamen
te per inserire in zona aziende 
a base occupazionale femmini
le, di cui peraltro occorrerà 
valorizzare, con idonee inziati
ve, preparazione e capacità 
professionali. Il tempo in cui 
la nostra nonna, ancora ragaz
za, partiva la domenica matti
na «cu li' dalminìs in man par 
no sporciàlis» e dal Comunài 
andava a messa fino a Casarsa 
e calzava «li' dalminìs» soltan
to prima di entrare in chiesa, è 
ben lontano. I contadini di og
gi che vivono ai margini di 
questa moderna zona indu-

S. Vito al Tagliamento: il mercato. 

striale e che operano nei terre
ni vicini con monumentali e 
potenti trattori, non hanno 
certo bisogno dell'invito che la 
nonna ricordava, come fosse 
un vecchio detto, ai contadini 
della sua generazione: «Ara 
ben e ara sot. E aga santa cui 
zigòt...». Forse oggi si è perso 
anche il significato del «zigòt» 
che serviva per trasportare il 
letame dalla concimaia del 
cortile ai campi. Quei campi 
che ora vedono vicini stabili
menti industriali con scritte 
moderne e a volte strane 
(A.P.R., ATA, ATEX, Sl-
RAP, SIPLA, STEFOS, PO-
LIKART, POLIPLAST, 
PILM, VESTIR, SIRIX, 
ANOXIDALL ecc.) ma che 
nel loro insieme formano una 
zona industriale che è patri
monio comune di tutto il man
damento di San Vito e che a 
detta degli imprenditori, dei 
lavoratori stessi, dei visitatori 
esterni e di tutti è, oltre che 
bella, anche vivibile. Nuovi 
contratti e nuove domande di 
insediamento, testimoniano il 
felice momento evolutivo della 
zona industriale del ponte 
Rosso e l'avvio della fase di 
massimo sviluppo. 

Posta senza francobollo 

Friulani ìn Russia 
Eccomi come vostra iscritta al

l'appuntamento del 1989. Accludo 
venti dollari canadesi per poter an
che ricevere in abbonamento «Friu
li nel Mondo». È un giornale che ri
cevo sempre con tanto piacere. 
Leggo con interesse i successi del 
lavoro friulano nel mondo: il «Ma
de in Friuli», perché capisco come 
la gente della mia regione sia .sem
pre rispettata e lodata per la sua 
capacità e la tenacia nel lavoro. 

lo abito in Canada, a Toronto, 
ma la primavera scorsa mi è capita
to di partecipare ad un giro turisti
co in Russia. A Kiev la no.stra gui
da era una ragazza che parlava an
che l'italiano e mi ha chiesto quale 
fosse la mia origine. Quando le ri
sposi «Friuli», ha avuto espressioni 
di simpatia, perché aveva conosciu
to a Kiev un gruppo di lavoratori 
friulani, tutte «persone bravissime» 
che mi aveva promesso di presenta
re, senonché la sera stessa ho dovu
to ripartire da Kiev e vi assicuro 
che mi è dispiaciuto non poter in
contrare ìl gruppo dei friulani. Pen
sate in Russia ed io che provenivo 
dal Canada! Vi dirò che non sono 
mancati elogi ai lavoratori friulani 
anche a Mosca e a Leningrado; mi 
sono sentita veramente orgogliosa 
di essere nata in Friuli. 

E lasciatemi chiudere questa let
tera con l'augurio che la squadra di 
calcio dell'Udinese sia di nuovo fra 
le «grandi» squadre del campionato 
italiano per la felicità e l'orgoglio 
dei suoi tifosi di Toronto. Mandi. 
Evelina Narduzzi, Downsview ( To
ronto), Canada. 

http://famo.se
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In Svizzera 

«Conosciamoci!» 
Una lettera dei rsigsccn di Ginevra reduci da un soggiomo 

con i coetanei di Bruxelles 

I ragazzi di Ginevra a Bruxelles. 

Riceviamo e volentieri pub
blichiamo questa lettera di 
Emanuella Dose e Stefania 
Cecconi del Fogolàr di Ginevra 
(Svizzera). 

Nel concetto degli 
scambi tra figli di 
emigrad della se
conda e terza gene

razione, il comitato dei giova
ni del Fogolàr furlan di Gine
vra ha deciso di incontrare i 
giovani friulani_dL^Bruxelles,., 
nella loro città di adozione, 
all'infuori dunque, dei sog
giorni culturali organizzaU in 
Friuli dalla Regione o dalle 
Provincie. Dopo che il nostro 
presidente J.G. Cecconi ha 
preso i contatti necessari al
l'organizzazione del soggior
no con il Comitato del Fogo
làr furlan di Bruxelles, siamo 
arrivati nella capitale belga un 
po' stanchi dal viaggio, ma 
molto incuriositi. In stazione 
ci accolse la segretaria del so
dalizio locale, la signora Scar-
gnol, e un gruppo del comita
to dei giovani, i quali, dopo 
un cordiale benvenuto, ci por
tarono al nostro hotel. L'in
domani, alla colazione ci rag
giunsero tutd i giovani del 
Fogolàr di Bruxelles. Dopo 
questa prima presa di contat-

1
1 Fogolàr furlan d'Olanda 
ha recentemente organizza
to una cena sociale per gli 
anziani. La tranquilla sede 

della Honthorststraat è stala 
pacificamente invasa dai pensio
nati, soci del Fogolàr, per ìl loro 
raduno con cena. La stagione 
metereologica olandese non è a 
marzo delle migliori e si cerca dì 
stare lutti uniti ìn casa al riparo 
dal maltempo. La cena è stata 
curata da A. Marìa Uttone, Sil
vana Colavitti, Beppina Santuc
ci, Alma Coral e Milena Cene
dese. 

Gli intervenuti al festoso con
vegno godevano tutti di buona 
salute e ìl pasto quindi ha potuto 
spaziare sui tipi di cibo che non 
richiedono diete particolari. Dai 
gamberetti annaffiati con varìe 
salse al Wiski e i bocconcini dì 
risotto ai nidi di tagliatelle al 
ragù e i gnocchi alla salsa verde, 
verdure, arrosto di vitello farci
tissimo, formaggi, dolci, con vi
no e grappa e altre squisitezze; 
è stata una vera degustazione. 
Ma non è stalo solo accontenta
to il palalo, anche l'orecchio ha 
voluto la sua parte. E così ha 
fatto irruzione la fisarmonica 
con l'allegrìa e la varietà delle 
sue tastiere. La musica tradizio
nale italiana e friulana ha ira

to e presentazione venne a 
trovarci il presidente Domeni
co Lenarduzzi che con il suo 
amichevole benvenuto ha uffi
cializzato la bella inziativa. 

I giorni seguenti li abbiamo 
trascorsi esclusivamente con i 
colleghi locali, che ci hanno 
accompagnati simpaticamen
te, dandosi da fare per orga
nizzare il nostro «timing». 
Dopo aver visitato la città di 
Bruxelles, abbiamo «poussé la 
hixe» fino a Bruges e Gand, 
bellissime città delle quali ri
portiamo un magnifico ricor
do. Tutto questo l'abbiamo 
goduto assieme ai nostri sim-
paUcissimi «ciceroni». Per for
tuna abbiamo avuto bel tem
po, l'allegria non è mancata, 
si è pure ampliata nelle serate 
con gl'inviti a cena in case pri
vate, in ristorand, in discote
ca. 

Dal lato umano ci ha stupi
ti il fatto che senza esserci co
nosciuti prima, si sono creati 
legami spontanei di amicizia 
fra di noi, legami che speria
mo duraturi. Questo fatto è 
dovuto alla nostra cultura co
mune che ci è stata trasmessa 
dalle nostre famiglie, le quali 
hanno saputo tramandare usi 
e costumi della «piccola pa
tria». 

Friulani 
in Olanda 

smesso brio e nostalgia. Un fo
golàr dove non risuonìno le no
stre villotte è impensabile. I bra
ni più commoventi del repertorio 
frìulano, quelli che accompa
gnano le nostre generazioni di 
emigranti, hanno fatto venire le 
lacrime agi occhi a dìver.sì dei 
presenti. Gli intervenuti alla fe
sta erano diventati un unico co
ro e si deve dire che gli anziani 
costituiscono, dopo esserne statì 
i pionieri, ancora una forza trai
nante per il sodalizio frìulano 
olandese con Vamore delle tradi
zioni che si portano dentro e con 
il fervore delle loro iniziative e il 
loro attivismo. Alla fine della 
serata applausi per tuttì: orga
nizzatori ed esecutori. 

Tra le varie manifestazioni 
del Fogolàr segnaliamo lo svol
gimento della festa della Regina 
ìn aprile con ìl tradizionale 
«barbecue», la gita della festa 
delVAscensione ad Anversa, riu
.scita con soddisfazione vivissima 
dei partecipanti, la passeggiata 

Il viaggio ci ha permesso di 
scoprire come i giovani friula
ni si sono integrati nel loro 
paese d'accoglimento, di vede
re come si organizzano, quali 
sono i loro interessi e quali 
sono le loro preoccupazioni 
nell'ambito del Fogolàr, come 
nella loro vita sociale e cultu
rale. 

Dopo questo bel soggiorno 
siamo ripartiti per Ginevra, 
portando con noi il regalo 
tradizionale offerto dai giova
ni friulani del Belgio, un ma
gnìfico «Mannenkenpis». 

Nell'attesa di ricevere noi 
stessi a Ginevra i nostri amici 
del Belgio, vogliamo ancora 
una volta, ringraziarli per la 
loro gentilezza e la loro dispo
nibilità. 

In conclusione, lo scopo di 
questa lettera, oltre a rivelare 
il frutto di un'esperienza vis
suta è di dimostrare a tutti i 
giovani di origine friulana, 
quant'è interessante ed impor
tante mantenere l'unità tra di 
noi e di creare legami tra friu
lani delle generazioni presenti 
e future. 

Perciò auguriamo a tutti i 
giovani di aver la fortuna e la 
possibilità di fare ciò che ab
biamo potuto fare noi. Man
di. 

delle dune circostanti Kijkduin 
nel mese di maggio con colazio
ne ai campì di bocce di Bora. In 
maggio si sono svolte le gare di 
bocce «Lui e Lei» con grande 
partecipazione di appa.ssionati 
di questo sport. Le gare erano 
infatti aperte a tuttì i soci del 
Fogolàr. Agli inìzi di giugno ha 
avuto luogo nella località di Bo
ra la tradizionale tombola, al 
coperto sotto un resistente ten
done al riparo dalla pioggia. 
Erano in palio attraenti premi, 
che la fortuna ha .saputo distri
buire, accontentando diversi gio
catori e giocatrici. Domenica 25 
giugno .sì .sono svolte le gare di 
bocce femmindi, aperte a tutte 
le donne del sodalìzio. L'ultima 
domenica di giugno ha avuto 
luogo a Bora la gara di briscola 
con ricchi premi. 

Tra i soci del Fogolàr si sta 
facendo luce Silvano Coral, 
macchinista dì treni, con la pas
sione della musica, mollo ap
prezzato. «L'Armonie», oltre al
le notizie sociali riporta una de
scrizione storica e geografica di 
Dignano, una poesìa di A. Ma
ria Cecotto, note di arte culina
ria nostrana e simpatici auguri 
per le scadenze onomastiche e 
genetliache delle famìglie dei so
ci. 

La «fieste» 
di Einsiedeln 

Domenica 3 settembre, ad 
Einsiedeln in Svizzera, 
si svolge la XVI «Fieste 
dal popul furlan pai 

mont», il più importante incontro 
degli emigranti friulani in Europa 
al quale ogni anno partecipano mi
gliaia di corregionali. 

Il momento centrale della Festa, 
organizzata dalla Missione cattoli
ca italiana di Pfaeffìkon sotto la 
guida del prete friulano don Danilo 
Burelli, sarà la tavola rotonda deOa 
mattinata sul tema: «Friuli '90 a 
confronto con l'Europa». 

Ad essa, coordinati dal direttore 
de «La Vita Cattolica», don Duilio 
Corgnali, parteciperanno il presi
dente della Regione, Adriano Bia
sutti, e l'on. Alfeo Mizzau, il fun
zionario della CEE, Domenico Le
narduzzi, e i presidi delle facoltà 
universitarie di Agraria e Scienze 
economiche bancarie. Cesare Got
tardo e Flavio Pressacco, Giovanni 
Spangaro dell'Associazione degli 
industriali di Udine e il vicario epi
scopale per i laici della Chiesa udi
nese, mons. Lucio Soravito. Prota
gonista eccezionale della festa sarà 
il vescovo di Santa Cruz, in Bolivia, 
mons. Tito Solari, missionario sale
siano nato in Carnia, a Pesariis. 

«Penso dì venire — ha scritto ai 
promotori e partecipanti il presule 
missionario — con l'atteggiamento 
interiore di condividere con voi ia 
mia esperienza di emigrato per vo
lontà di Dio». 

Per l'occasione i vescovi e le au
torità civili del Friuli hanno inviato 
i loro saluti agli emigranti friulani, 
pubblicati nello speciale libretto 
della festa. 

«Il vostro convegno — si legge 
nella lettera di mons. Alfredo Bat
tisti — giunge come un messaggio 
al Friuli a riscoprire la sua vocazio
ne storica, che o fa da secoli terra 
d'incontro di tre culture e civiltà: 
italica, slava e tedesca. Mentre au
guro un felice esito al convegno, au
spico che le vostre riflessioni e pro
poste aiutino il Friuli ad accettare e 
rispondere alla sfida degli anni 
'90». 

«Il convenire annuale dei Frìula
ni airestero costituisce la metafora 
di una realtà più complessa e com
pleta», ha scritto il ministro Gior
gio Santuz, che ha aggiunto: «Rivi
sitare la propria identità in sede eu
ropea significa sottolinare la proie
zione continentale di una terra che 
da sempre ne ha sentito la vocazio
ne. Voi, con la vostra presenza, 
avete contribuito ad enfatizzare, fa
cendo conoscere i Friulani all'Euro
pa e l'Europa al Friuli». 

Secondo il presidente deUa Re
gione Biasutti: «Deve crescere una 
mentalità ed un modo di pensare il 
nostro sviluppo sempre più adegua
to ai grandi cambiamenti che si 
prospettano nel nostro vecchio con
tinente. 

Ritengo che proprio dai nostri 
emigranti e dalla loro esperienza 
possa venire un contributo impor
tante a questa evoluzione...». 

Altri saluti sono stati inviati dai 
vescovi di Gorizia, mons. Vitale 
Bommarco, e Concordia- Pordeno
ne, mons. Abramo Freschi, nonché 
dal console generale d'Italia a Zu
rigo, Patrizio Ivan Ardemagni. 

La festa di domenica 3 settembre 
inizierà alle ore 9.30 al «Dorfzen
trum» di Einsiedeln. Alle 10 pren
derà il via la tavola rotonda, al cui 
termine gli emigranti friulani rag
giungeranno in corteo il santuario 
ove mons. Solari presiederà la mes
sa solenne in lingua friulana. 

Nel pomeriggio la «Fieste» pro
seguirà con uno spettacolo all'inse
gna della cultura e della tradizione 
friulana, animato dallo scrittore 
Riedo Puppo, dalla Firlamonica di 
Povoletto, dai danzerini «Lis Pri
mulis» di Zampis e dal gruppo co
rale «La viarte» di Pagnacco. 

Gli stessi gruppi, sabato 2 set
tembre, si esibiranno per la comuni
tà di Pfaffikon, alle ore 19.30 neUa 
sala sotto la chiesa. 

Gli emigranti friulani in Europa 
che intendono partecipare all'incon
tro di Einsiedeln sono invitati ad 
iscriversi entro il 25 agosto presso 
il Comitato organizzatore (Hoch-
strasse 26 - 8330 Pfaeffìkon - Zh; 
tei. 01 - 9503656). 

CATY BOMBEN IN FINOS Nata nel 
1937 a Zoppola ed emigrata non ancora 
ventenne, nel marzo del 1956, in Canada, 
è deceduta per un male incurabile il 4 mar
zo scorso. Per diverso tempo è stata presi
dente della Società Femminile friulana di 
Toronto. Molto attiva nel volontariato a 
favore degli infermi, per i cui meriti ha ri
cevuto nel 1988 una medaglia d'oro, è sta
ta anche vicepresidente del Club di Zop

pola a Toronto. Sempre disponìbile, aperta e cordiale, ha lascia
to nella tristezza il marito Piero, nonché le figlie Fulvia e Patri
zia e tanti amici e parenti della natia Zoppola. 

LUIGI AGOSTINO TACCA — Segreta
rio e socio fondatore del Fogolàr Furlan 
di Resistencia, in Argentina, è scomparso 
il 25 marzo scorso Luigi Agostino Tacca: 
in varie occasioni era stato anche attivo e 
solerte presidente del sodalizio. Al mo
mento del decesso era ancora presidente 
della «Commissione permanente di omag
gio ai primi colonizzatori friulani» insedia
ta presso il municipio della città di Resi
stencia. Figho di madre friulana. Luigi Agostino Tacca ha la
sciato nel dolore l'intera «famiglia» del Fogolàr di Resistencia 
che ricorda in lui un grande amico ed un incomparabile dirigen
te, ricco di qualità morale che resteranno a lungo d'esempio e di 
stimolo per tutti quelli che hanno avuto la fortuna di conoscerio 
e di operare con lui. Friuh nel Mondo è vicino ai familiari e a 
tutd i soci del Fogolàr. 

IGINO BLASUTTO Nato a Montea
perta, in comune dì Taipana (Udine), il 311 
ottobre 1915 ed emigrato da vari anni iiin 
Australia, è deceduto il 15 febbraio scorsco 
a Sydney, lasciando nel dolore la mogliie 
Maria, ì figh Sara, Giorgio e Paolo, nom-
ché la sorella Maria ed i parenti tutti vicinii 
e lontani. 

PIETRO LENARDUZZI E morto al
l'ospedale di San Vito al Taghamento, do
po anni di sofferenze causate da una cadu
ta mai completamente rimarginata, Pietro 
Lenarduzzi, papà d d nostro vicepresidente 
per i Fogolàrs all'estero, dott. Domenico, 
alto dirigente della CEE dì Palais Berlai-
mont, a Bruxelles. Nato a Zoppola il 22 
febbraio 1914, a sedici anni era già a lavo
rare a Torino: la sua vita può definirsi un 
tìpico esempio di quella tradizionale emigrazione che costringe
va la nostra gente a lasciare il Friuh per tutte le direzioni dd 
mondo dove ci fosse lavoro. Dopo il servizio di leva era ritorna
to nel capoluogo piemontese e nel 1938 aveva sposato Maria 
Burelh; chiamato alle armi nel 1940, era stato libero nel 1944 e 
nel 1946, appena possibile, era emigrato ìn Belgio. La miniera fu 
per ben 17 anni il suo lavoro per mantenere la famiglia e dare un 
miglior avvenire ai figh: Domenico in Belgio, come Nora e Bru
no; Aldo oggi residente a Zoppola e Gianna residente in Sud 
Africa. Tutti hanno una loro famiglia. Era rientrato ìn Italia con 
la sig.ra Maria e si era stabilito a Casarsa della Delizia. Una vita 
di lavoro e certamente uno di quei modelli di uomo che hanno 
fatto la storia popolare delle generazoni di questa terra fino a 
questi ultimi decenni. Morto il 24 maggio 1989, lo ricordano con 
affetto e con ammirazione quanti hanno conosciuto e stimalo la 
sua esistenza di lavoratore esemplare e di onestà. Friuli nd 
Mondo è vicino a tutta la famiglia a cui esprime le sue più senti
te condoghanze per questa perdita. Al dr. Domenico Lenarduzzi 
in particolare va un sentimento di solidarietà per quanto di im
pegno e si sostegno dimostra al nostro Ente. 

AURORA TAMBOSCO IN CHIAPOLI
NO — È deceduta a Udine il 14 febbraio 
scorso la nostra affezionata lettrice Auro
ra Tambosco in Chiapolino. Originaria dh 
Forgaria aveva seguito il marito Oreslte 
emigrato per tantissimi anni in Francia e e 
in Svizzera. Ai familiari ed in particolarere 
alle due figlie, Friuli nel Mondo porge k le 
più sentite condoglianze. 

SANTE FILIPUTTI — Alla vigilia del 
compimento dell'ottantesimo complean
no, è scomparso a Grenoble Sante Filiput
ti, emigrato in Francia nel 1958: ha sem
pre portato con orgoglio il suo nome di 
friulano, con un convinto attaccamento 
alla sua terra natale. La sua scomparsa ha 
toccato tutta la comunità friulana e itaha
na di Grenoble che gli ha reso omaggio 
con una partecipazione sentita alle ese
quie. P. Valentino, della Missione Cattolica, ha avuto per Santete 
parole commosse di stima e di grande solidarietà per le conoo-
sciute e apprezzate dimostrazioni di onestà date come esempio » a 
tutti e, prima di tutto, alla famiglia. Sante Filiputti è stato quasisi 
un simbolo delle qualità della nostra gente. Lasciando, nel doloo-
re la consorte Francine, il figlio Maidio con i nipoti Maud e Oli-i-
viero e il figlio Giacomino con la moglie Antonietta (ambedueie 
membri del Coemit dell'lsere), non sarà dimenticato per la ricca;a 
eredità spirituale e rtiorale che ha loro lasciato. Ora riposa nele\ 
suo caro Friuli, a Porpetto che era la terra della sua animava. 
Friuh nel Mondo è affettuosamente vicino a tutti i parentì e gligh 
amici. 
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Iscriziom a Friuli nel mondo 
Continuano le iscrizioni all'ente 

Friuli nel mondo. Qui di seguito 
un elenco di soci di Fogolàrs. 

Australia 
FOGOLAR DI CANBERRA -

Biancolin Sante, Bon Damo Mag
da, Boz Mario, Cancian Riccardo 
(solo per il 1988), Chicchio Ferran
te, De Pauh Ernesto, Di Cecca An
tonio, Da Pozzo Leone, Flamia 
Ruby Maria, Giusti Aristide, Lu
nazzi Angelo, Macor Franco (an
che 1990), Pauletto Vittorio, Pego
rer Duilio, Rovere Mario, Stefano 
Adriano e Anita, Tivan Elmo, To
madini Rosa, Venchiarutti Rada
mes, Zorzit Antonio (anche 1990), 
Zorzit Mario (anche 1990), Bolzan 
Luciano, Davide Ellero, Fior Ma
rio, Patat Ugo, Pauletto Carlo. 

FOGOLAR DI MELBOURNE 
- Cargnelutti Giuseppe, Colautti 
Romano, Colautti Tina, De Pelle-

Paola Cudini 
ingegnere 
chimico 

Paola Cudini, figlia di Caterina e 
Ivano Cudini, originario di Bel
grado di Varmo, residenti a 
Woodstoch (Ontario, Canada) si 
è recentemente laureata in inge
gneria chimica all'Università di 
Hamilton. Desidera salutare tutti 
1 parenti in Friuli e in Canada e 
da parte nostra tante cordiali fe
licitazioni. 

Frìulano 
che si fa 

onore 
in Svizzera 

Il dott. Flavio Sepulcrh un frìula
no di seconda generazione ctie 
si sta affermando con prestigio 
In Svizzera. Laureato in medici
na, assistente in diversi ospeda
li, oggi è titolare di uno studio 
tutto proprio alla periferia di Lu
cerna, a Littau. Ne sono orgo
gliosi il papà Danilo e la mamma 
Emma, partiti da Terenzano per 
la Svizzera nei duri anni dell'im
mediato dopoguerra. Friuiani e 
Italiani residenti a Lucerna e dirt-
tornl potranno trovare nel dott. 
Flavio Sepulcri un consigliere 
preparalo e un medico di alta 
specializzazione. 

grin Edda, Dri Lidia, FaelU Giu
seppe, Fratta Anna, Melocco 
Franchi, Riguto Evelina, Riguto 
Luigi, Sblattero Rita, Zamarian 
Semprione Argelia. 

FAMÉE DI DETROII - L'i
scrizione è stata fatta dal presiden
te Bcnolin. 

Francia 
FOGOLAR della MOSELLA -

Campanotti Giovanni, Fefin Gio
vanni, Pillinini Alfredo, Pegoraro 
Camillo, Passerino Primo, Strop
polo Dino, Stroppolo Ennio, Ve
cile Sergio, Maurutto Paolo, Ven
dramini Alba, Del Negro Onorio, 
Cecconi Giacomo, Monticolo Al
bano, Mazzicari Odilia, De Can
dido Candido, Tessitori Giuseppe 
(anche 1990). 

Olanda 
FOGOLAR de L'AJA - Brunet

ti Antonio, Brunetti Luigi, Benve
nuto Umberto, Bernardon Gem
ma, Bernardon Remo, Coral Al
ma, Cozzi Sergio, GiacomeUi 
Franco, Eredi Faelli Giovanni, 
Martina Elio, Martina Emilia, 
Martina Gemma, Mazzoli Licia, 
Rigutto Pietro, Rigutto Alfio, Ro
sa Bian Dante. Si sono iscritti an
che i seguenti soci del Belgio: Da
vid Sebastiano di Aatst, Rigutto 
Franco di Englein e dall'Italia: 
Zavagno Luigi di Tautiano, Cicu
to Rino di Arba, Cassina Carlo di 
Seregno (Milano), Davare Gio
vanni di Arba e Beltrame Mario 
di Arba. 

Svizzera 
FOGOLAR di SAN GALLO -

Ben/oni Bernardo, La Cioppa 
Gabriele, Pierbon Adriano, Vara
no Enzo, Tomat Albino 

FOGOLAR di WINTERTHUR 
- Qualizza Paolo, Pascolini Alma, 
Roseano Severino, Fabretti Ru
bens, Faoro Umberto, Raschetti 
Severo, Rover Mario, Michelutti 
Remo, Rosa Valentino, Mene-
ghetti Renzo, Chiapohni Elvio, 
Verin Roberto, Madile Giuseppe, 
Maltempi Regina, Venica Elio, 
Copetti Dino, Petovello Mauro, 
Andreotti Giancarlo, Mauro Vit
torio. Dain Maria, Luise Nino. 

Italia 
FOGOLAR di BOLLATE - Fa

bris Eliana e Pascutti Romilda. 
FOGOLAR di BOLZANO -

Macor Mario, Nascimbeni Dario, 
Del Negro Giuseppe, Braus Amo
dio, Mauro Ivo, Lenna Gregorio, 
Job Remigio, Mian Valentino, 
Buttus Renato, Petracco Luigi 
(anche 1990), Mengoni Pietro, To
masini Aurelio, Collaone Giovani. 

FOGOLAR di COMO - Van
tellini Riccardo di Milano. 

FOGOLAR di LATINA - Zur
ma Pasquino. 

FOGOLAR di MANTOVA -
Aldrigo Antonio, Aldrigo Erme
negildo, Bellotto Armando, Ber
tello Carlo, Bertolissi Giulia-
Marchi, Vidali Bruno, CiuUa Giu
seppe, CiuUa Olga Vecchiet, Della 
Rovere Luciano, Del Fabbro Sil
vano, Furlani Ivana, Marchi Die
go, Maserin Francesco, Micheliz
za Adalgisa, Missoni Giovanna, 
Pascoli Ancilla Balasini, Santaros
sa Riccardo, Scarbolo Diego, Va
lent Domenico, Piccoli Pietro, 
Prian Sandro, Squillar Natalina. 
È iscritto anche Bertolissi Bier Li
cia di Sione (Francia). 

FOGOLAR di MERANO - Be
nedetti Armando, Gussetti Dario, 
Passone Aldo. 

FOGOLAR di VARESE - Bat
tistutta Romano, Dri Brimo, Me
roi Sergio, Sbrugnera Armando. 

Galafassi Fides di Toppo (Tra
vesio) ci ha trasmesso le iscrizioni 
di: Tonitto Robert di Ride (Au
stralia), Tonitto Antonio di Rova
io (Brescia); Tonitto Libia di Top
po, De Martin Angelo di Orleans 
(Francia), Del Colle Eleonora di 
Solimbergo, Fabris Ettore di Ro
ma, BaseUi Napoleone di Toppo, 
Mazza Angelina di Milano. 

A Vflla Manin di Passariano (Codroipo) 

Dove finì Venezia... 
S

ino al 31 ottobre c'è 
la Mostra del pittore 
Sebastiano Ricci a 
Villa Manin di Passa

riano (Codroipo). Ma prima 
della mostra visitiamo la villa, 
uno dei monumenti più presti
giosi del Friuli e una bellissi
ma meta per ìl turista estivo. 

Il prìmo corpo del comples
.so, che con la Villa Pisani di 
Strà supera per dimensioni 
ogni altro esempio del Vene
to, si colloca nella seconda 
metà del Cinquecento ed è la 
diretta ripercussione delle 
scelte di Venezia. Antonio 
Manin (la cui famiglia di orì
gine toscana sì era trapianta
ta in Friuli, sdoppiandosi 
quindi ìn un ramo veneziano) 
acquistò una vasta campagna, 
la recuperò alla coltivazione 
con opere di risanamento e vi 
eresse una casa padronale, 
come centro motore dei pos
sedimenti e indice visivo della 
sua autorìtà. Il nipote dì co
stui, Ludovico, facendo pro
pria la tradizione avita, perfe
zionò Passetto fondiario e ar
ticolò il complesso con una 
metrica più fragorosa e osten
tata, nel rispetto della sua du
plice funzione, di asse portan
te del comprensorio agricolo-
commerciale di sede di rap
presentanza: la Villa, dimesso 
U sussiego del castello, è 
un'ampia casa di campagna, 
in cui trovano saldatura it nu
cleo gentilizio e i rustici per la 
gestione della tenuta, con una 
pianta aperta, calata nell'am
biente naturale. Sostanzial
mente essa assume l'aspetto 
odierno, salvo la facciata cen
trale e la cappella. Ne è pro
gettista quel Giuseppe Benoni 
(1618-1684) che nel 1677 
soppianterà il Longhena nella 
gara per la costruzione della 
Dogana da mar di Venezia a 
cui sì devono altre opere in 
Friuli: il Palazzo del Monte 
dì Pietà di Udine, sede della 
Ca.ssa di Risparmio (in colla
borazione con Bartolomeo 
Rava) e uno studio per realiz
zare un canale navigabile che 
avrebbe dovuto congiungere 
Udine al mare. Il Benoni, nel 
felice bilanciamento delle mo
tivazioni estetiche e funziona
li, dichiara di aver fatto pro
pria la lezione di Andrea Pal
ladio, il grande architetto del 
Cinquecento ideatore di un 
nuovo schema costruttivo, in
serito armonicamente nel pae
saggio e in cui l'eredità classi
ca viene riqualificata dalla ri
cerca di valori cromatici e di 
soluzioni illusionistiche. 

La Villa sì avvantaggiò di 
ulteriori modifiche ed arric
chimenti nella prima metà del 
Settecento con l'apporto dì 
Domenico Rossi e di Giorgio 
Massari. Al primo spetta il 
disegno della cappella, il .se
condo è responsabile della so-
praelevazione del nucleo gen
tilizio. Il complesso assunse 
l'aspetto odierno, ìn cui la di
namica delle mas.se, regolata 
«ìn crescendo», non soltanto 
accentua ìl carattere di rap
presentanza dell'edificio cen
trale, ma genera una ritmica 
più articolata, un pittoricismo 
di gusto rococò. La Villa ven
ne quindi impreziosita da af
freschi di Ludovico Dorìgny, 
da tele del Fontebasso e da 
sculture del Torretti. 

È il secolo d'oro della «reg
gia» di Passarìano, quando, 
sopito o attenualo il ruolo 
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promozionale nel campo eco
nomico, essa divenne luogo di 
«delizie», rifugio di evasione 
arcadiche, oasi del raffinato 
gioco rococò. 

Il cospicuo patrimonio di 
arredi — dai quadri d'autore 
agli arazzi, dai mobili agli ar
genti —, la grazia degli stuc
chi e delle sculture e l'incanto 
del parco danno parvenza rea
le e credibilità ad una stagio
ne ormai decadente e utopìsti
ca. Feste e incontri galanti, 
allietati dalle note dei suona
tori e dalle esibizioni dei com
medianti, si alternano senza 
sosta: memorabile è il ricevi
mento ìn onore della regina dì 
Napoli, figlia di Federico 
principe dì Sassonia e re dì 
Polonia, e del suo seguito di 
cinque corti (1738). Dopo lo 
splendore, giunge la decaden
za. È proprio nelle sale, in cui 
risuona ancora l'eco dei mi
nuetti, che Napoleone, U 17 
ottobre 1797, detta le clausole 
del trattato conosciuto sotto il 
nome «dì Campoformido»; il 
caso vuole che lo storico atto, 
col quale viene sanzionata la 
fine della secolare potenza di 
Venezia, sia sottoscritto nella 
residenza estiva delVultimo 
Doge: infatti, proprio un Ma
nin, Ludovico, ha assunto la 
massima magistratura veneta 
nel marzo del 1789, quando la 
Repubblica è ormai agoniz
zante. 
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Ludovico, ritiratosi a vita 
privata, muore senza eredi nel 
1802. I suoi immensi averi 
vengono divisi tra i successori, 
e l'unità fondiaria va progres
sivamente .sfaldandosi. Alla 
disgregazione del patrimonio 
terriero, che dava sangue al 
complesso, si aggiungono le 
vicende belliche, ì vandalismi 
e Vabbandono. In epoca re
cente (negli anni Cinquanta) 
la villa è ormai .sull'orlo della 
rovina. Ma gli enti pubblici 
non potevano rimanere insen
sibili dì fronte allo sfacelo dì 
un monumento che, per inci
denza storica e artistica, ap
parteneva ormai a tutta la co
munità, sìa pure sul piano 
morale. Le loro tempestive 
.sollecitazioni provocano il 
concreto intervento deU'Ente 
Ville Venete, che nel 1962 ot
tenne il decreto di esproprio 
dell'immobile (8.500 mq.) e 
del parco annesso (19 ettari) 
e affidò Vopera di restauro al
la Soprintendenza ai Monu
mentì e Gallerìe di Trieste, la 
quale blocca il processo dì di
sgregazione e restituisce al 
prestigioso edifìcio nuova ca
rica vitale. 

Si trattava quindi dì dare 
alla Villa una destinazione 
continuativa e qualificata di 
inserirla nel fiusso della vita 
del Friuli- Venezia Giulia, con 
un'impostazione che non po
tesse che essere culturale. 

...Oggi c'è Sebastiano Ricci 

Sebastiano Ricci: Trionfo della Sapienza sull'ignoranza 1717-18. 

La rilevanza di un'occasio
ne unica e irripetibile non 
sfuggì alla Regione che, con 
legge del 24 dicembre 1969, n. 
44, decise l'acquisto del com
plesso e la prosecuzione dei 
restauri: per la Villa iniziò 
una nuova stagione. 

Non è qui il caso di spende
re molte parole sul .successo 
della mostra del Tiepolo del 
1971, che, coi suoi 325.000 vi
sitatori e l'eco .suscitata in 
tutto U mondo, non soltanto 
tolse dall'isolamento ìl Frìuli-
Venezia Giulia (contribuendo 
a una sua più precisa colloca
zione geografica), ma si con
figurò come un 'eloquente rati
fica della strategia cullurale 
della Regione, proiettala da 
una parte verso il coinvolgi
mento globale, in chiave edu
cativa, della comunità nostra
na, e dall'altra intesa a riven
dicare uno .spazio nel contesto 
italiano ed europeo. 

11 drammatico sisma del 
1976, con le conseguenti scel
te prioritarie interruppe il re
cupero funzionale di alcune 
zone del complesso e la realiz
zazione delle opere integrati
ve, riprese recentemente. I 
due problemi più importanti 
riguardano la deviazione della 
strada e il riscatto dell'esedra. 

La necessità di .spostare 
l'arteria dì scorrimento del 
traffìco alVesterno della Vil
la, per ridare alla stessa unità 
e decoro, non ha bisogno di 
motivazioni; si tratta di to
gliere una «spina» pregiudi
zievole esteticamente e .sul 
piano dell'incolumità pubbli
ca, facendo convergere U traf
fico, con ampie zone di par
cheggio, verso l'accesso natu
rale vigilato dalle due torri. 

Il recupero deIVesedra con-
.sentìrà di dare più respiro al 
Centro di catalogazione del 
patrimonio culturale e alla 
Scuola-laboratorio di restau
ro, oltreché di ampliare la 
gamma degli interessi della 
Villa. 

Ci sì riferisce ìn particolare 
alla possibilità di ospitare al
Vesterno dì tale nucleo le vec
chie botteghe artigianali (dal 
marmista al corniciaio, dalVe-
banìsta alVargentiere, dal fab
bro al doratore, ecc.), allo 
scopo non soltanto dì rilancia
re mestieri e atiività che stan
no scomparendo, ma anche di 
costituire un centro economico 
autoalimentato di notevole ri
chiamo, oltreché importante 
sotto il profilo occupazionale e 
per Vavvìo di una scuola pilota 
dì qualificazione nel .settore 
delVartigianalo. 

Oggi Villa Manin é un cen
tro di cultura e un punto dì ri
ferimento obbligato, per gli 
importanti organismi che vi 
operano (sono stati ricordati 
VIstituto per la catalogazione 
del patirmonìo culturale e la 
Scuola-laboratorio di restau
ro) e perchè sede di considere
voli manifestazioni artistiche 
(come quella attuale del Ric
ci) e musicali, di congressi, in
contrì e dibattiti. 

Accanto alla sala conferen
ze, dotata di modernissimi im
pianti, è stato allestito un nu
cleo museologico che com
prende la cappella, la scuderìa, 
l'armeria, il salone e la sala 
della di Napoleone; a ciò si 
aggiunge il parco, che, nono
stante le manomissioni e le 
perdite, reca ancora sensibile 
traccia dclVanlicn splendore. 
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